
E1 Salvador: 
i militari 

e i politici 
L'esercito diviso davanti ad una cri-

g] che minaccia di trasformarsi in 
guerra civile. 
(a pag. 3 una nostra corrispondenza) 

Brasile: 
democrazia 
« protetta » 

I militari, i partiti, la gente dopo 
tre anni di « apertura », in una no-
stra cOTrispondenza Cpagg. 8-9) 

Afghanistan: 
primi rovesci 
per l'esercito 

sovietico 

La provincia di Baghlan nelle ma-
ni dei guerriglieri. Formato un go-
verno nella |R-ovìncia nord-orientale. 
Ma grossi scontri sono in corso an-
che a Jalalabat, Kandahar e nella stes-
sa KabnI. Un ribelle, ricevuto alla 
Casa Bianca, ha chiesto armi leggere 
per 20-40 milioni di d(dlarL 

(a pag. 19) 

Chiusi ieri 
ristoranti 

e tavole calde 

Riuscita in quasi tutte le città la 
« serrata » contro la ricevuta fiscale. 
Alla FIPiE (federazione italiana pub-
blici esercizi) rifiutano l 'accusa di cor-
porativismo. « Non siamo contro la 
ricevuta fiscale, né vogliamo coprire 
gli evasori. Chiediamo al governo di 
semplificare le modalità e una con-
creta programmazione economica del 
settore» (art. a pag. 9) 

Tornano 
in piazza 

gli studenti 

Oggi giornata di mobilf-
tazione nazionale degfi 
studenti contro Valitutti, 
il terrorismo, le reggi spe-
ciali. Ieri a Milano 7.000 
in corteo, oggi a Roma 
due manifestazioni distin-
te. Cortei anche in altre 
citta. (artt. a pag 9) 

Un congresso senza Moro 
che scimmiotta la sua linea 
'̂ '"iva della sua testa pensante e zeppa di uomini di potere, questa DC si propone 
di logorare li PCI ma non sa come fare. Zaccagnini spende 161 cartelle per 
spiegare che i comunisti non vanno né male né bene. E la linea di Moro, nelle 
"ìani degli attuali capicorrente, rischia di trasformarsi in un boomerang. Il vero 
Pi'oblema di cui gente come questa saprà e vorrà discutere sarà l'organigramma, 

grandi manovre sono in pieno svolgimento. Fuori le forze dell'ordine vigilano 

Strasburgo contro 
le olimpiadi a Mosca 

Daes^'m"^^^® europeo ha deciso ieri di proporre ai governi dei 
Mosca chiedere lo spostamento dei Giochi Olimpici da 
cisionf. «da decidere di comune accordo». La de-
superL)''®"® a riequilibrare le sorti del braccio di ferro tra le 
stilane? t ® che, con il si a Mosca dei CIO. erano fortemente 
^ ^ in favore dell'URSS 
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Iniziato ieri il XIV congresso nazionale della D.C. 
Il segretario uscente conferma l'intenzione di non ripresentare la sua candidatura 
Il PCI al governo? Zac espone finalmente una posizione chiara: « NI ». Ma il con-
gresso sembra orientato a decìdere no. 

¥ ' 
li'r'^ 

V < •. 

• vij ' • 

« 

m 

Zac preoccupato per il PCI. «I peones» per lo sciopero dei ristoranti 
'Roma, 15 — H XTV congresso DC si è ufficialmente aperto con la commemorazione di MOTO fat-ta dal senatore Guido Gotiella, incaricato di pr^iedere i lavo-ri. E proprio l'eredità di Moro sembra essere il tema dominan-te di un'assemblea che si an-nuncia, nonostante le molteplici aspettative, piatta e dall'esito scontato. Naturalmente le valu-tazioni devono per forza essere limitate all'aspetto politico del congresso, quello che troverà il suo esito nella risoluzione po-litica finale, che sull'assetto del partito, sull'organigramma e sul-le cariche interne la battaglia è apertissima. Sulle possibili conclusioni in proposito circolano già a iRoma le prime quotazioni degli allibratori clandestini. 
La DC senza Moro ha perso lo smalto. La tradizionale cen-tralità democristiana costruita e sorretta da astutissime e raf-finate formule politiche — si ri-cordino le « convergenze paral-lele — appare oggi sorretta so-lo da una eccellente dose di « furberia » e dalie capacità ma-novriere dei leaders di maggior spicco. 
Al momento in cui scriviamo non conosciamo ancora, per in-tero, la relazione con cui il se-gretario Zaccagnini sta introdu-cendo il dibattito congressuale. Ma le prime pairti note del do-

cumento di 161 cartelle che Zac ha preparato nell'ultima settimana contengono già alcune indicazioni di fondo. Il segreta-rio democristiano rivendica, ap-punto, alla DC il ruolo di car-dine di tutto l'apparato dello stato e alla centralità del suo partito il merito di aver salva-guardato la libertà, la pace, la dignità dell'Italia nel quadro in-ternazionale e le istituzioni del paese dell'attacco del terrori-smo. 
AU'azione positiva della DC, però, si è aggiunto l'apporto di altre forze. Dal discorso di Zac-cagnini, sembra comunque pro-filarsi anche la base di una piattaforma politica intomo alla quale è possibile immaginare una maggioranza. 
Zaccagnini infatti, riferendosi alle prospettive di governo af-ferma che bisogna verificare, per superare l'attuale situazio-ne di emergenza, le eventuali convergenze tra le posizioni del-la DC e quelle degli altri par-titi, compresi i comunisti. 
n segretario democristiano cioè sancisce la fine della pre-giudiziale nei confronti del PCI. AEo stesso tempo Zac subordi-na ogni decisione al grado di convergenza che si riuscirà ad ottenere sulla politica interna, , economica ed internazionale. 
Nessun impegno concreto. 

quindi, rispetto al prob'ema di 
un ingresso dei comunisti al go-
verno: «neEa presente situa-
zione noi non possiamo assu-
merci la responsabilità di ac-
cogliere la proposta di un go-
verno che pre^-eda senza i ne-
cessari chiarimenti, la parteci-
pazione comunista: ma non 
possiamo nemmeno assumerci 
la responsabilità di respinger-
la pregiudizialmente senza una 
preventiva verifica dell'esisten-
za delle condizioni che ritenia-
mo irrinunciabili ». 

Ecco, su una base del ge-
nere ,che esalta la logica del 
rinvio, che accenna ad un con-
fronto senza fissarne gli sboc-
chi, che spiega la scelta della 
politica di < unità nazionale » 
come una politica dai tempi 
lunghissimi, la DC può disten-
dersi e trovare una maggio-
ranza più che sufficiente a 
concludere il XIV congresso. 

E' altrettanto chiaro però che 
dopo la scomparsa di Moro, 
manca un uonffo capace di ge-
stire una simile trattativa sui 
tempi lunghi con fl PCI. La 
relazione oì oggi comunque suo-
na un po' come il testamento 
politico di Zaccagnini: il se-
gretario ha confermato le sue 
dimissioni e la sua intenzione a 
non candidarsi psr la prossi-
ma segreteria Su questo punto 
Zaccagnini sembra irremovibile. 

Il PSI ripete: «È scaduta la tregua» 
Roma, 16 — La direzione del PSI si è prwiunciata unitaria-mente sulle prospettive politiche: « Il periodo di tregua è scadu-to. Spetta ora al congresso del-la DC rispondere in modo chia-ro, esauriente e costruttivo alle proposte che le rivolgono le al-tre forte politiche ». Così nella sua relazione Craxi ha scelto queste parole per annunciare 1' intenzione del PSI di chiedere aJla DC. dopo il suo congresso, l'apertura di un confronto poli-tico e programmatico che com-prenda la partecipazione del PCI. La proposta dei socialisti resta quella di « governo d'e-mergenza » emersa al comitato centrale, ma il modo di pre-sentarla e le sfumature diverse con cui gh esponenti socialisti parlano di fine della tregua con-fermano che nel partito la bat-taglia è sempre aperta. E in effetti l'appello con cui il PSI si rivolge al congresso democri-stiano sembra essere l'unica co-sa comune a tutti. 
Sugli altri problemi c'è scon-tro. Intanto sul fondo dello sce-, nario della direzione socialista resta aperta in primis la po-

lemica sul «caso ENI». Dopo la pubblicizzazione della relazione del presidente della commissio-ne bilancio della camera. La Loggia (una relazione piena di giustificazioni per l'operato di Mazzanti e dei responsabili po-litici della vicenda), il socialista Forte, legato a Craxi, ha an-nunciato che giovedì nella pros-sima riunione della commissione bilancio darà battaglia contro le posizioni di La Loggia. Per Bassanini, invece esponente del-la sinistra, la relazione di La Loggia è soddisfacente. 
A sua volta il senatore For-mica, che con le sue dichiara-zioni è diventato il protagonista principe dell'affare ENI, ha an-nunciato le proprie dimissioni da segretario amministrativo del partito, proprio per avere piìi libertà d'azione negli sviluppi dello scandalo. C'è da dire però che la sostituzione di Formica e l'assunzione di una responsa-bilità collegiale nell'amministra-zione del PSI erano già state de-cise durante il comitato cen-trale in quella parte del « pac-chetto » concordato per raggiun-gere una soluzione unitaria. 

L'altro fatto clamoroso che ha impegnato i dirìgenti sociali-sti è naturalmente quello che riguarda l'on. Mancini, chiama-to in causa dalla nota deposi-zione di Carlo Fioroni, come finanziatore dì «Potere Operaios. Mancini smentendo di aver mai dato 50 milioni a Franco Piper-no, ha anche precisato che « è in atto una ignobile azione po-litica e giudiziaria basata su pure fandonie che apre un preoc-cupante capitolo di un'oscura vicenda e che viene usata per impedire che la commissione Moro possa iraziare il suo la-voro ». 
Come si vede le polemiche in-tomo e dentro al partito non mancano. E anche nella riunio-ne di direzione sono volate pa-role grosse tra De Martino e Craxi. Con queste premesse i socialisti, dopo aver lanciato il loro appello alla DC dedicheran-no i prossimi giorni a ricucire le lacerazioni inteme, aspettan-do, come ha fatto intendere Si-gnorile, di conoscere con quali orientamenti democratici e con quali uomini politici sarà oppor-tuno aprire una trattativa. 

Ar posto 
del cattolico 
Bachelet 
un 
democristiano 
dì ferro 

Roma, 15 — n democri-
stiano Ugo Zilletti è il 
nuovo vice presidente del 
Consiglio Super i le della 
Magistratura. E' stato e-
letto all'unanimità al ter-
mine di una riunione du-
rata mezz'ora presieduta 
dal Presidente della Re-
pubblica Sandro Pertini. 
Nato a Viareggio il 16 
marzo 1933, Zilletti è pro-
fessore ordinario di dirit-
to romano all'università 
di (Firenze dal '68; in pre-
cedenza aveva insegnato 
la stessa materia all'ate-
neo di Sassari. E' stato 
consigliere comunale di 
Firenze per la DC dal '70. 
vice segretario provincia-
le della DC dal '54 al '57 
e attxialmente è compo-
nente del comitato re-
gionale toscana dello stes-
so partito. 

Ed è proprio su tale aspetto, che si annuncia come il princi-pale dell'assise democristiana le soluzioni possibili sono meno chiare. 
La tradizione, oltreché molte dichiarazioni fanno pensare ad una battaglia sotterranea parti-colarmente aspra. 
Ed ecco gli incarichi di pre-sidenza del congresso: GonePa si è detto, sarà fl presidente i vicepresidenti sono stati propo-sti Maria Eletta Martini, Carlo Russo, Vito Lattanzio, Silvestro Ferrari e Rosa Jervolino. Scal-faro, anch'esso proposto, ha ri-fiutato e a capogruppo Gerar-do Bianco un po' l'alfiere dei « Peones ha protestato per le designazioni che, ha detto: «so-no espressione della preesisten-te logica delle correnti ». 
Un'ultima curiosità: oltre ai fratelli Caltagirone non potran-no essere presenti a questo con-gresso coma invitati, neanche 1' ex direttore e l'attuale direttore della Cassa Rurale di Pregan-ziol, provincia di Treviso. 
Sono stati arrestati dai cara-binieri per truffa aggravata. C'è anche una faida veneta? Forse, ma forse è solo la risposta di Piccoli alla lettera dei dieci do-rotei di base che lo accusava-no di tenere una posizione trop-po morbida nei confronti del PCI. 

Metalde-
teetor e un 
poliziotto 
ogni 
delegato 

Roma, 15 — n nastro è sta-
to tagliato con un leggero ri-
tardo rispetto all'ora fissata. 
Quando la sbarra del XIV Con-
gresso nazionale della Demo-
crazia Cristiana si è alzata, 
l'applauso ha fatto uscire dal-
le tasche le circa 2.400 mani 
ctei 1.219 delegati democri-
stiani. 

L'ouverture l'ha pronuncia-
ta Guido Gonella, eletto alla 
presidenza dell'assemblea. A 
lui è toccato ricordare la fi-
gura di Aldo Moro, rievocando ' i giorni del rapimento e riper- : 
correndo indietro nel tempo 1' 
opera ed U contributo dello 
statista scomparso. Nel silen-
zio rotto dai soliti bisbigli, Go- • 
nella ha concluso lasciando 1' 
incarico di entrare nel vivo dei 
lavori al segretario uscente 
Benigno Zaccagnini. La sua è 
stata una relazione lunghissi-
ma, 161 cartelle dattiloscritte, 
che i congressisti hanno ascol-
tato con l'aria di chi già sa 
tutto e anticipa di almeno tre 
secondi l'applauso 0 il com-
mento sospirato nell'orecchio 
del vicino. 

Quattro anni dopo l'ultimo congresso è la scenografia al-lestita dentro e fuori il Palaz-zo dello Sport a rappresentare quella cortina alzata a batte-simo di questo XIV appunta-mento nazionale cfclla DC. B congresso del «dopo Moro» « impermeabilizzato ad ogni oa-data di pericolo. Le misure ffl 1 sicurezza sottopongono tutti ' presenti ad un controllo npoo che sfiora i limiti delia sop-portazione perfino degli stessi congressisti. AI vaglio del nifr taldecotr vengono esentati soì-taRto i 394 pa r l amenta r i 
« Ecco, guarda qua dove si^ mo arrivati. Dobbiamo sos^t tare persino di noi stessi^ Un delegato dei V e n e t o ^ raccatta tutto quel che gu corre dalla borsa prima " consegnarla in custodia agli genti, domanda polemicanaenB ad un giornalista se anche ^ Im" « è stato riservato lo S'?^ 

so trattamento ». Nei Icoa!; tersanei del Palazzo sono ^ ^ stiti televisori a circuito e»" ; so da cui si controUano tui' , le entrate. GK uomim ««P^ : 
gati da PS e Carabimen « 
rebbero oltre 2.000 pi" de> o : legati. Numerosi gli agenù I 
borghese, per l'cccasioM ; capelloni, e non-barbuti. . tuttavia non riescono a fondersi con i congressisi'-
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1 Due nuovi mandati di cattura per l'uccisione di Alceste Campanile 
Le BR rivendicano con un volantino t' 
uccisione di Bachelet 

E1 Salvador: la falsa alternativa militare 
(corrispondenza) 

La crisi del Salvador si tro-
va in un vicolo cieco. H par-
tito democristiano, pressato 
dalle organizzazioni popolari e 
incapace di iniziative autonome, 
vive un conflitto interno che 
può portarlo ad un fraziona-
mento e a mettere in crisi l a 
sua partecipazione al governo. 

La guerriglia nonostante la 
sua crescita rapida non dispo-
ne per il momento di appog-
gio internazionale sufficiente a 
provocare a breve termine un 
cambio rivoluzionario come in 
Nicaragua. 

La destra, impegnata in un 
progetto politicamente ed eco-
nomicamente irrazionale e dis-
seminato di morti, dimostra di 
essere disposta a difendere i 
suoi privilegi «fino all'ultimo», 
fino ad un massacro generaliz-
zato che annulli per molto tem-
po la agitazione politica nel 
paese. 

La sinistra marcia lentamen-
te verso una possibile soluzio-
ne futura, con la creazione 
della Unidad Popular, ma fino 
ad oggi non è nuscita a con-
cretizzare una alternativa suf-
ficientemente chiara. 

Questa apparente mancanza 
di sbocchi ha creato in certi 
settori uno stato d'animo che 
fa guardare con interesse afle 
forze armate e a confidare le 
speranze di un cambiamento ri-
voluzionario nella supposta e-
sistenza di una «sinistra mi-

Quelli che pensano ciò 
danno per supposto che esiste 

divisione interna alle for-
^ armate e che questa divi-
e n e ha una natura politica 
W)fonda e che in una situa-
r n e di conflitto aperto un 
KtfOTe deU'esercito si allinee-
rebbe con la sinistra del pae-

se. La realtà che appare dalle 
diverse interviste ad alcune 
personalità come il capo della 
Forza Aerea tenente colonnello 
BustiUo, ri capo del consiglio 
permanente delle F. A. capita-
Marenco, il membro della 
Giunta di Governo colonnello 
Majano e altri ufficiali, porta 
ad una conclusione diversa. 

In primo luogo non esiste una 
divisione politica profonda in 
seno alle F. A. Sono presenti 
due linee, una assertrice della 
presa diretta del potere da 
parte dei militan, l'altra, dei 
militari più giovemi, assertrice 
del mantenimento del governo 
civile con l'appoggio dei mi-
Ktari. 

Intanto i militari favorevoli 
al mantenimento del governo 
civile sono assolutamente mag-
gioritari. Le F. A. intendono 
appoggiare l'attuale gabinetto 
democristiano e nel caso che 
questo fallisca, lavoreranno al-
la creazione di un nuovo go-
verno di civili senza colorazio-
ne politica e di tecnici. 

In secondo luogo e per ciò 
che si riferisce alla repres-
sione è indubbio che un setto-
re delle F. A. guarda con di-
sapprovazione l'attività illegale 
di certi gruppi di sicurezza, 
alla scomparsa di detenuti po-
litici e alle forme barbare di 
tortura ma non è disposto, al-
meno al momento, a prendere 
alcuna misura che vada con-
tro «l'unità delle istituzioni», 
n settore moderato sta ten-
tando di riportare la repres-
sione entro "i Imiiti segnati 
dalla legge ma dato il grado 
dello scontro che esiste nel pae-
se non è un compito facile. 
E ancora di più nel caso che 
lo scontro passi ad un livello 
superiore, più vicino alla guer-
ra civile o alla insurrezione 

armata, tutti i militari senza 
eccezione si allineerebbero con 
il settore più duro. 

Infine c'è da segnalare che 
il settore militare indicato co-
me «gioventù militare» che si 
è formato in scuole straniere 
e in accademie nordamericane, 
è sì disposto a porre fine alla 
corruzione istituzionale dell'ap-
parato statale, ma sempre e 
quando questa lotta contro la 
corruzione non provochi < frat-
ture nella istituzione militare». 
E poiché molti degli alti uffi-
ciali sono diretti beneficiari 
della corruzione sembra molto 
difficile che si possa avanza-
re molto su questa strada. 

Un'idea del sentimento che 
anima la maggior parte degli 
ufficiali del Salvador ce l 'ha 
data un giovane ufficiale con 
il quale abbiamo parlato pochi 
minuti nel corso dell'intervista 
al capitano Marenco. Il giova-
ne tenente, dall'aspetto tipico 
dei giovani bene della capi-
tale, iniziò la conversazione 
cercando di esibire le sue no-
zioni di tedesco apprese a West 
Point. A poco a poco, andando 
avanti nella discussione sulla 
situazione salvadoregna, saliva 
di tono per terminare quasi 
gridando: « Non c'è che col-
pire, colpire, colpire, per riu-
scire a vivere in pace ». Men-
tre realmente colpiva la palma 
della mano sinistra con il pu-
gno. Quando smise di gridare 
gli chiedemmo timidamente: 
« Ma colpire chi? ». E il gio-
vane. quasi offeso, rispose: 
«l'estremismo di sinistra na-
turalmente». « E l'estrema de-
stra e i paramilitari? ». Il te-
nente ci pensò un attimo e 
quasi volendo salvare la faccia 
disse tcn rassegnazione: «Be-
ne, anche loro. Però meno ». 

Fernando Jauregui 

San Salvador, 15 — Probabilmente in seguito al rilascio di 
sei militanti di sinistra, avvenuta ieri mattina, è stata subito eva-
cuata l'ambasciata panamense occupata mercoledì da membri 
del movimaito «L.P. 28». Ma neppure nella giomata di ieri la 
situazione nella capitale salvadoregna è rimasta pacifica. Ben 
tre sono state le manifestazioni di protesta in città; e se due 
di esse si sono svolte senza incidenti, la terza è terminata con 
l'occupazione — incruenta — di una lianca e di altri cinque uf-
fici e la presa in ostaggio di non meno di 300 persone. Anche 
per questa azione i militanti dei movimenti di estrema sinistra 
chiedMio il rilascio di 23 loro compagni arrestati martedì scorso 
durante gli scontri in cui persero la vita almeno 10 persone e 
16 rimasero ferite. 

Sempre ieri 4 guerriglieri sono morti e im soldato è rimasto 
ferito durante uno scontro a fuoco in un villaggio a 60 chi-
lometri dalla capitale. 

Parma - Silenzio sui nuovi arresti di P. L. 
Parma, 15 — Nella mat t ina ta 

sono arrivati in questura i giu-
dici di Milano e Torino. Spata-
fo e Caselli, poi i capi della 
Digos delle maggiori c i t tà del 
Nord, Nel pomeriggio sono ri-partiti. 

Riuscire ad avere qualche di-
chiarazione è stato impossibile, 
sono stati abbottnnatissimi, non 
hanno risposto alle donrvande 
neanche con un cenno. Solo s i 
è potuto sapere l 'elenco del ma-
teriale ritrovato e che i t re — 
Lucia Battaglin, Piergiorgio Pa l -
'meri e Maurizio Costa — era-
no arrivati da Milano almeno 
da un giorno e che almeno da 
quando erano giunti a P a r m a 
' l o r o spostamenti e rano segui-
° con mrlta attenz'ope dao'li 
"wnini deUa Digos. I t re sono 
stati arrestati ieri pomeriggio 

usciti dal l 'appartamento 
ci» si trova nel centro della cit-
«dina emiliana Gli agenti, con 
" volto coperto, li hanno fer-
mati armi in pugno, impeden-
dogli di usare le pistole che 
^^evano addosso (se mai l'a-

vessero voluto). La gente che 
ha assistito alla scena ha pen-
sato che gli agenti fossero dei 
banditi, cosi hanno detto all'ar-
rivo di una macchina della po-
lizia giunta subito dopo. 

In questura i tre, militanti di 
Prima Linea, si sono dichiara-
ti « prigionieri politici ». Intan-
to nell'appartamento da cui era-
no usciti veniva arrestato Lu-
cio Cadoni. un compagno molto 
conosciuto dell'ambiente della 
sinistra extraparlamentare di 
Parma. I suoi amici, il suo da-
tore di lavoro sono rimasti stu-
piti visto che nulla faceva so-
spettare, pure a chi lo cono-
sceva bene, di sue aitività clan-
destine. N«Ila casa sono ststi 
trovati documenti ritenuti im-
portantissimi dalla polizia e uno 
schedario che sarebbe la parte 
mancante di quello trovato a 
Sebastiano Masala e Giancarlo 
Scotoni arrestati il 25 gennaio 
scorso vicino a Reggio Emilia. 
Se questi ult'mi arresti siano in 
relazione agli altri due, sempre 
militanti di Prima Linea, non 

si sa, comunque la voce che i 
quattro arresti siano avvenuti 
nell'ambito dell'indagine sull'uc-
cisione del poliziotto Maurizio 
Amesano avvenuta a Roma la 
settimana scorsa, sembra senza 
fondamento. 

Nell'appartamento sono state 
trovate anche pistole di diverso 
calibro, bombe a mano e un 
mitragliatore AK 47. il famoso 
Kalachnikov, lo stesso tipo di 
arma usata da PL nell'assalto 
alla scuola degli industriali di 
Torino. 

Chi sono Costa, Palmieri e 
Battaglini? il primi due sono 
operai delle Telettra, una fab-
brica metalmeccanica di Mila-
no. Costa era un militante di 
Lotta Continua, uscitone in oc-
casione del primo ccHigresco nel 
1975. Dagli inquirenti viene ri-
tenuto uno dei fondatori di Pri-
ma Linea. Palmieri invece fa-
ceva parte del Circolo Lenin di 
Sesto S. Giovanni. La Battaglin 
infine militava nella sinistra 
rivoluzionaria. 

1 Reggio Emilia, 15 — An-
che oggi il sostituto pro-
curatore della repubbli-

ca di Ancona, Silvio di Filippo, 
si trova a Reggio per mettere 
a punto insieme a Tarquini le 
prossime iniziative sul processo 
per la uccisione di Alceste Cam-
panile. Entro il 20 febbraio, in-
fatti, deve decidere se formaliz-
zare l'inchiesta o scarcerare gli 
indiziati in stato di arresto. 

Anche i nuovi mandati di cat-
tura emessi nei giorni scorsi so-
no il risultato di un'iniziativa 
congiimta di Tarquini (che uffi-
cialmente non segue più l'inchie-
sta) e Di Filippo che possiede 
da troppo poco tempo il proces-
so perché sia in grado di pren-
dere da solo iniziative di questo 
tipo. 

Sui nuovi mandati di cattura 
non si sa niente di nuovo, uno 
sarebbe stato emesso nei con-
fronti di un marchigiano di 25 
anni, già detenuto nel carcere 
di Teramo. Antonio Di Girola-
mo, un nome fino a qui mai com-
parso nell'inchiesta. Dell'altro 
non si sa nemmeno il nome. 

Di Filippo ha smentito, con un 
comunicato stampa, di avere 
emesso un mandato di cattura 
nei confronti di un magistrato 

di Reggio. Si tratterebbe invece del solito magistrato chiamato in causa da Vittorio Campamle, episodio che ha portato al tra-sferimento del processo ad An-cona. 

2 Roma, 15 — E* sfato fatto trovare tramite nua telefonata al "Messag-gero" il volantino con cui le Bri-gate Eosse rivendicano l'assas-sinio di Vittorio Bachelet, vice presidente del Consiglio Superio-re della Magistratura. Il volan-tino è stato lasciato nella "toi-lette" di un bar di via del Tri tone, a poca distanza dal quoti-diano. Nel lungo testo — cinque pagine dattiloscritte — Bachelet viene definito un « esperto di or-ganizzazione statale, artefice della riconversione della magi-stratura sotto il diretto control-lo dell'esecutivo. 
Pioggia di insulti sul Presi-dente della Repubblica Pertini, definito c vecchio babbeo dalla vista annebbiata che scambia i corridoi del Quirinale per i cam-minamenti delle trincee ». 
Fra gli slogans in maiuscolo alla fine, ne compare uno orren-do e inusitato: c A culo dì pie-tra, cuore di piombo ». 

, M 
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Continua la nostra inchiesta in vista della 
discussione sulla rifornna FS. li ruolo sof-
focante della super-burocrazia. L'azienda 
lasciata cadere a pezzi, mentre si costrui-
vano 6000 chilometri di autostrade. Una 
volontà preordinata che oggi deve fare i 
conti con la crisi energetica 

Non di meno la paralisi pro-
gressiva che ha ccxitagiato le 
nostre ferrovie appare irreversi-
bile se non ci sarà un cambia-
mento radicale in una struttura 
che non si rinnova dal 1885. e 
in cui la metà del tracciato è 
stata costruita tra il 1839 ed il 
1876. 

Ma il male peggiore che af-
fligge le ferrovie non è in fon-
do la pur grande arretratezza 
tecnologica, ma la burocrazia: 
ogni decisione non può « s e r e 
presa in modo decentrato. Per-
ché anche la più banale, e ne-
cessaria, quota di investimento 
per essere accordata deve pas-
sare per le mani di diversi mi-
nisteri, e all'intemo di questi 

per diversi gradini della ge-
rarchia — prima di ritornare giù 
al livello di chi ha fatto la pro-
posta. 

E così, invece che fare una 
riparaziaie, diventa più facile 
prendere un pezzo da un loco-
motore fermo, anche se poi, na-
tifl-almente questo, dovrà essere 
tolto dalla lista delle macchine 
disponibili. 

Così, ncHi desta meraviglia il 
fatto che su 500 miliardi di me-
dia avuti a disposizione dalle 
ferrovie, ogni anno negli ultimi 
dieci, si sia riusciti a spenderne 
solo 150 all'anno. La conseguen-
za naturale è stata una degra-
dazione dell'intero tracciato, e 
per poterla riparare interamen-
te oggi, serviranno più di sei 
mila mUiardi, di cui la metà 
per ovviare ai movimenti fra-
nosi, e ai lavori connessi con 
la natura dei terreni su cui 
poggiano i binari. 

Per dare un'idea del senso 
di questa burocrazia, circolano 
vari anneddoti divertenti: uno 
di questi racconta che per una 
stazione vicino Roma, anni fa 
erano stati stanziati nove mi-
lioni, per i! rifacimento dei 
marciapiedi. Dopo quàlche anno 
la stazione era stata abbando-
nata prima ancora che arrivas-
sero le riparazioni (si sa la 
burocrazia è lunga nell'opera-
re). Prima o poi queste ripa-
razioni arrivarono, e siccome 1' 
ordine ormai era stato dato ed 
i soldi si dovevano spendere, i 
marciapiedi furono inutilmente 
rifatti. 

Ci sarebbe in fondo da ridere 
se tutto questo concerto di inef-

Ferrovie, dal 1885 al 1980: 
ecco cos'è rimasto della più 

grande Azienda Statale 

E ' vero che anche ai tempa di Mussolini le ferrovie erano 
notevolmente trascurate, e che non rispMide a verità il luogo co-
mune, ancora diffuso tra il popolino, che: «sotto il fascismo i 
treni arrivavano in orario». Lo testimonia anche il noto fisio-
logo inglese Ashley Monta^, non certo sospetto di « sinistrismo », 
citato da David Hackedt Ficher nel libro « gli errori degli storici », 
in cui si documenta come certi studiosi si siano dati da fare 
per dare dignità accademica alle bugie più stupide della pro-
paganda di regime. 

flcienze, non avesse portato ad 
un dato significativo, che si può 
sicuramente imputare ad una 
precisa vol<xità politica: dal 
1920 al 1979 i chOometri di bi-
nari sono aumentati solo di mil-
le unità, mentre negli ultimi 20 
anni si sono costruiti seimila 
chilometri di autostrade. Uno 
scarto troppo evidente per pen-
sare al caso. 

Del resto anche i finan-
ziamenti previsti e recentemen-
te approvati con il « piano Pre-
ti », prevedono fino all'SS una 
media annuna di 1.625 miliar-
di, mentre per le infrastrutture 
e mezzi di trasporto su strada, 
in un solo anno (1977) sono sta-
ti erogati 10.642 miliardi di lire. 

Dopo il sacco, 
la riforma 

Il sospetto di una voltmtà pre-
cisa di limitare al minimo l'uti-
lizzo delle ferrovie, diventa cer-
tezza con i dati che intendiamo 
documentare. L'improvvisa svol-
ta, allora, da parte del governo 
nel voler prendere in considera-
zione la discussione e la reda-
zione di' un disegno di legge per 
la riforma delle ferrovie, si spie-
ga con altri dati di fatto. 

La crisi energetica, l'aumen-
to del prezzo del petrolio, co-
stringe forzatamente a limitare 
•l'espansione (ben inteso, non a 
ridimensionare) del trasporto su 
strada. Ma anche questo non è 
facile: a luglio 1979 la direzio-
ne FS ha dovuto sopprimere 500 
convogli passeggeri per recupe-
rare i miUe macchinisti neces-
sari a far partire 20 mila carri 
merci bloccati nelle stazioni fin 
dall'inizio, di giugno. Nelle ul-
time feste natalizie gli abituali 
ritardi dovuti alla congestione 
del traffico si sono triplicati. La 
media dei convogli dall'estero 
dei ritardi si è attestata sulle 
16 ore, e si è raggiunto il re-
cord di un convoglio partito da 
Torino per la Sicilia, che dopo 
24 ore era solo arrivato a Ro-
ma. Il punto di saturazione, in-
somma, è saltato: un segno che 
il caos completo nei percorsi è 
solo questione di mesi. Facile 
del resto, fin che si continuano 
ad avere tracciati principali, co-
me il Bologna-Lecce, in cui su 
646 chilometri. 300 sono ancora 
a binario unico non elettrificato. 

Una riforma, dunque, anche 
i potentati democristiani riten-
gono ormai che sia conveniente, 
e del resto anche i partiti di 
sinistra danno le garanzie che 
questa non aggraverà la crisi 
dell'auto. Nelle sue avance il 
PCI intende aiutare la FIAT, 
oltre che con i finanziamenti 
dello stato, con altre proposte 
dirette a ridurre la burocrazia 
nella motorizzazione civile, per 
incentivare gli italiani a com-
prarsi l'automobile. Il PCI pre-
senterà, infatti, tra breve due 
disegni di legge: serviranno a 
far ottenere targhe, patenti e li-
bretti di circolazione al momen-
to dell'acquisto dell'autoveicolo. 
Anche sul piano della riforma 
ferroviaria il PCI correda le 
sue proposte con garanzie di 
convenienza ed economicità: ba-
sterà aumentare alcuni incentivi 
ai ferrovÌQ-i, dice, per ottenere 
anche nei momenti di maggior 
traffico un aumento della pro-
duttività, e un abbassamento 
del costo per unità di prodotto. 
E' un modo paternalistico per 
affrontare il problema dell'as-
senteismo. E se non basterà si 
potrà sempre usare la carota 
della professionalità. 

Nondimeno, dicevamo, l'impre-
sa di rimettere minimamente in 
carreggiata un carrozzone sgan-
gherato come quello delle fer-
rovie è ardua e cercheremo di 
documentarlo nel miglior modo 
possibile. 

Lista delle 
scomodità 

Il motivo principale per cui 
aumentano i ritardi è che sul 
35 per cento della rete si con-
centra il 90 per cento delle uni-
tà di traffico, e su restanti 5 
mila chilometri di binario circo-
lano solo il 3 per cento dei tre-
ni. Veng<»o poi ad assommarsi 
altri problemi di struttura co-
me lo scarso numsro dei rac-
cordi ferroviari (1.475. contro i 
7.604 della Germania e gli 8.876 
della Francia), il basso nume-
ro di chilometri di rete desti-
nati esclusivamente al trafTico 
merci (592 in Italia, contro i 
4.964 deDa Germania e i 10 
mila della Francia). 

Ai ritardi spesso esassperanti 
destinati ai viaggiatori, c'è da 
aggiungere U disagio e la sco-
modità garantiti a chi si mette 
in viaggio : su un parco car-
rozza di 11.880 unità, 1.068 
hanno quasi 60 anm di età; 
1.818 sono sotto la cinquandtina-
1.586 hanno da 30 a 40 anni: 
1.716 arrivano ai 30 anni. I 
3/5 del P2U-C0 carrozze, insom-
ma, hanno una media di 40 
anni di età. Secondo il pro-
gramma aziendale, e quello go-
vernativo dei ministro Preti, 
solo nel 1991 potremo avere 
un parco carrozze con età me-
dia di 20 anni, sempre preve-
dendo, naturalmente, che la 
crescita del traffico non superi 
r i % annuo. Il che è come dire 

che quasi fino al 2W0 i rustrì 
governanti hanno stabilito che 
ncHi ci debba essere ei^an-
sione del trasporto su rotaia. 
Papà Agnelli ha le mani molto 
lunghe! 

Ma anche volendo dimenti-
care per un momento l'insuffi-
cienza del numero, altri dati 
colpiscono per la loro assur-
dità: 

1) Non esiste una elasticità 
capace di coprire la maggiore 
affluenza dei periodi festivi 
(servirebbero dalle l.(KO alle 
1.500 carrozze in più). 

2) La percentuale delle car-
rozze guaste (20%) è il doppio 
della media europea, e nell' 
ultimo mese (gennaio 1980), ha 
raggiunto il 33%. A questo va 
aggiunto che il «ciclo del car-
ro» (il periodo medio tra una 
utilizzazione e l'altra) è di 17 
giorni in Italia, contro gli 8 
della (Germania e i 12 della 
Francia. Che il carico medio 
per ciascun carro in percen-
tuale è del 36,4% in Italia, 
contro il 50,9% della Germania 
ed il 51,4% della Francia. 

Anche il « parco trainante » 
(3.977 tra locomotive, elettro-
freni e automotrici), non è 
certo un esempio in positivo 
di efficienza tecnica: il 61% 
dei mezzi ha dai 25 ai 40 anni 
di vita. Le conseguenze sr-o 
che le riparazioni vengono fat-
te con frequenza notevole. Tra 
una riparazione e l'altra la 
percorrenza media è di 600 chi-
lometri, contro gli 800-1.000 eu-
ropei. 

Tutte queste concause hanno 
pesanti risultati finali: nel pe-
riodo 1970178 l'indice deUa quo-

ta di mercato del traffico 
ferroviario ha subito una pe-

o n i e contrazione, a fronte (fi 
una demanda di trasporto in 
aumento. Nel settore merci si 
è passati dal l/.7% del T978 
al 15,9% del '78. Per i viag-
giatori dal 9,2% del 16 eiamo 
scesi air8.6% nel '78. Per dirla 
con altre parole, insomma in 
Italia su 100 viaggiatori che 
si muovono con mezzi terre-
stri, solo 8,6 usano il treno; 
e su 100 tonnellate trasportate, 
solo 15,9 sono spedite per fer-
rovia. Per fare un esempio 
diverso, basta dire che in Frao-
cia la ferrovia è veramente P 
asse portante del trasporto 
merci, con una percentuale su-
periore anche a quello ?u stra-
da (39,7% contro il 36,9% <fi 
quest'ultima). 

CJii pensa di poter colmare 
il deficit di questa disastrosa 
situazione, aumentando le ta-
riffe, commette un grosso er-
rore. Infatti — a fronte di un 
aumento tariffario dal 1963 al 
1969 — del 250^, ben supe-
riore all'aumento del costo del-
la vita, anche il deficit ferro-
viario è aumentato vertical-
mente e o.o-ai raggiunge circa 
i 1.400 miliardi l'anno. Con 
i soli prodotti del traffico, in-
fatti, l'azienda riesce a co-
prire solo il 25,8% delle spese, 
mentre le ferrovie britanniche 
sono al 72,2%, queUe tedesche 
al 51,8%, queDe francesi al 
53,9% Per l'uso che ne viene 
fatto, gli aumenti delle tariffe, 
dunque, sono solo un autentico 
furto. 

Beppe Casncci 
(2 - coniimui) 
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Al coordinamento FIAT, concluso ieri a To-
rino le proposte per la vertenza del gruppo: 
aumenti direttamente proporzionali, sca-
glionamento delle ferie, e un po' di miliardi 
pubblici alla FIAT 

I Controllori dei 
^ traffico aereo: 
più che di « smilita-
rizzazione» si parla 
di... « arresto » 

FIAT: un contratto aziendale che guarda ai problemi 
di Agnelli, invece che a quelli operai 

Torino, 15 — Si chiuderà 
stasera il coordinamento na-
zionale del gruppo Fiat, aper-
tosi al Palazzo del Lavoro di 
Torino ieri mattina. Sono pre-
senti circa 500 tra delegati di 
tutti i consigli di fabbrica Fiat 
e rappresentanti sindacali, per 
discutere l'impostazione da da-
re al prossimo contratto inte-
grativo. 

E' la prima volta che il sin-
dacato tenta, fuori dai centri 
studi, un'analisi sugli < indir 
rizzi economici dell'azienda 
Pesa su tutta la discussione, 
la presa di posizione del PCI, 
espressa nel documento prepa-
rato in vista dcUa Conferenza 
di produzione che si terrà, sem-
pre a Torino, il 22-23-24 feb-
braio. 

n disagio nel smdacato, per 
questi scoperti tentativi di da-
re 0 imporre una linea di cor-
responsabilizzazione con la 
Fiat, è emerso in molti degli 
interventi. 

Al di là delle parole, l'im-
pressione è che almeno in que-
sta riunione i dirigenti sinda-
cali non sono riusciti ad espri-
mere contenuti e programmi so-
stanzialmente alternativi. Chi si 
aspettava grosse novità è si-
curamente rimasto deluso. La 
discussione della prima gior-
nata è rimasta tutta incen-
trata suHa situazione economi-

Roma, 15 — i>uecento impren-
ditori riuniti all'Auditorium della 
Tecnica in occasione della gior-
nata di studi organizzata dalla 
Confindustria sul tema: «Made 
in Italy: l'importanza dell'imma-
gine». Scopo della giornata e-
stendere il più possibile il vo-
lume delle esportazioni, mettere 
in atto una valida strategia di 
politica commerciale. 

infatti se è vero che — se-
condo i documenti della Confin-
dustria — «l'entità del flusso 
esportativo di manufatti realiz-
zato dall'Italia nel corso del 

pone il nostro paese al se-
sto posto in campo mondiale 
<iopo Germania, USA, Giappone, 
Francia, Gran Bretagna » e i 
protagonisti di questo successo 
sono-stati i settori meccanica, 
•tùnica, mezzi di trasporto, ab-
bigliamen'co e calzature, tessili, 
""^urgica, è anche vero che 
«l'assenza di un'immagine pro-
grammata per l'industria italia-
na, cella sua globalità, ha la-
sciato \in vuoto che molto spes-
so viene coperto da altre imma-
gini del paese che non appar-
«ngono alla realtà imprendito-
riale, né al suo sviluppo». 

oggi quando su un pro-
si legge < Made in Italy » 

«Ile cosa viene in mente ai fran-
tedeschi .inglesi? Ecco co-

^ dicono gli studi e le indagi-
latte dalla Conf indus t r i a . 

Agli italiani è riconosciuta una 
gran ricchezza di idee e imma-

fantasia, genialità, 
g»ia di vivére. buon gusto e 
^ ^ estetico. Quindi vanno a 

1 prodotti per abbigliamen-
le calzature, i prodotti dell' 

®^gianato. mobili e prodotti 

co-produttiva e sulla politica 
deUa Fiat. 

Vito Milano, del coordina-
mento nazionale Fiat, nella sua 
lunga relazione introduttiva, 
spiegava come le difficoltà 
reali che il settore auto in-
contra, siano dovute alla man-
canza di una strategia globale, 
ad una politica dei prezzi sui-

cida (nel '79 le auto Fiat sono 
aumentate del 19%, contro • 
6% della Volkswagen ed il 12 
per cento della Renault), al 
rifiuto di affrontare i proble-
mi dell'organizzazione del la-
voro e degli impianti. Le pro-
poste alternative sono però piut-
tosto limitate; nell'introduzione 
si parla della necessità di 

Giovedì 14 a Trieste: sciopero generale per l'occupazione 
e contro le cariche della PS agli operai SIRT (foto di Ste-
fano Cavalli) 

Soprattutto la frode è 
"Made in Italy" 

Un convegno della Confindustria sul tema: 
«Made In Italy: l'importanza dell'immagine» 

alimentari. Prevale invece 1' 
idea che i prodotti italiani ab-
biano un basso valore tecnolo-
gico e meccanico, quindi per un 
prodotto solido, sicuro, di durata 
nel tempo, all'avanguardia sid 
piano tecnologico si preferisce 
il « Made in Germany 

•Perché? «Perché il lavoratore 
italiano non ha rigore, serie-
tà professionale, ha scarso sen-
so dell'ordine e della disciplina, 
è diversivo e frammentario. E' 
inoltre irrequieto politicamente e 
facile agli scioperi ». 

Ma gli imprenditori sono < si-
gnori » e sono disposti a ricono-
scere anche le loro c pecche 
Se c'è differenza verso il pro-

dotto italiano è anche perché 
« vuoi per superficialità, vuoi 
per disorganizza?ione, vuoi per 
la sete di guadagno eccessiva, 
la costante dell'azienda italiana 
è la frode >; poi < i prodotti so-
no curati e appariscenti nella 
forma, ma deboli, mediocri e di 
minor durata nel funzionamento 
d'uso », inoltre c'è < carenza di 
tipo tecnico nella progettazione 
e nella realizzazione»... E ci si 
racconta episodi e aneddoti di 
tonnellate di vino che non era 
vino « appoggiate -> a qualche 
mercato: di prodotti, frutto del-
l'economia sommersa, decisa-
mente schifosi, e via di questo 
passo. 

Nel pomeriggio tavola roton-

« un organico intervento dello 
stato in grado di contribuire, 
sulla base di precisi indirizzi^ 
alla definizione ed attuazione 
delle scelte sui terreni indi-
cati ». Dopo questa prima gior-
nata un po' piatta ed evane-
scente, oggi la discussione an-
cora in corso, ha affrontato 
il problema della vertenza a-
ziendale. I punti principali toc-
cati nella relazione, riguarda-
no: 1) gli aumenti salariali; 
2) l'organizzazione del lavoro; 
3) l'orario di lavoro. In breve, 
un piccolo aumento uguale per 
tutti, sotto la voce « premio 
ferie», ed un aumento più con-
sistente legato ai parametri e 
quindi di fatto direttamente 
proporzionale, aUe qualifiche. 

Questo obiettivo, è facile o-
biettare, dato l'alto numero di 
« ^ r a i del II e III livello (cir-
ca il 60%), non farà altro che 
aumentare la disparità esisten-
te; la debolezza di questa pro-
posta è accresciuta dal fatto 
che, per la maggioranza dei 
lavoratori, non vi sono concre-
te prospettive di aumenti di 
qualifica nel futuro. Altra ri-
chiesta è quella del recupero 
delle cinque festività soppresse, 
e deU' estensione a tutto il 
gruppo delle quattro settimane 
di ferie da farsi (forse) sca-
glionate. 

Bruno Angelico 

da con gli imprenditori di 
«maggior successo»: Fiorucci. 
Buitoni, Brion, Castelh, Inghi. 
rami. QueUo che salta agh oc-
chi e che a loro dell'immagine 
dell'impresa italiana nel suo 
complesso all'estero non gliene 
frega proprio niente. A loro in-
teressa l'immagine del loro pro-
dotto e soprattutto che venga 
venduto. Il settore tessile ab 
bighamento va forte, cosi Fio-
rucci può fare la parte del leo-
ne: «per vendere bisogna sa-
pere cosa succede nel mondo, 
legarsi non alle tradizioni di 
un paese, tutto il mondo è pae-
se, bisogna invece puntare al-
la cultura di strati di popo-
lazione: i giovani. Ciò che pia-
ce a un giovane italiano, pia 
ce anche a un giovane ameri-
cano o giapponese e il gioco è 
fatto ». 

A Buitoni invece non è an-
dato giii il fatto che con lo 
slogan « nuova musica in cu-
cina » i prodotti alimentari te-
deschi gU stanno facendo trop-
pa concorrenza. Brion è pro-
prio awihto perché non è ri 
conosciuto l'alto livello tecni-
co scientifico del suo prodotto 
e tutti comprano televisori stra-
nieri. 

Qualcuno ha ammesso che il 
tema era « molto raffinato », è 
stato l'edibi per parlare un po' 
di tutto, per lamentarsi della 
concorrenza, della carenza dei 
trasporti, delle difficoltà ad 
esportare, dello stato che met-
te troppi dazi e tasse di doga-
na. Va bene studiare l'impor-
tanza deU'immagine del « ma-
de in Italy ». ma subito cosa 
può venire in tasca? 

Daniela M. 

1 (Conferenza stampa del-
l'associazione dei con 
trollori militari del traf-

fico aereo a Roma. Al centro 
degù interventi gli ostacoli op-
posti dal governo e dalle au-
torità militari alla smilitariz-
zazione del personale e al pro-
getto di riforma cvile del control 
lo del traffico aereo e dell'assi-
stenza al volo. Prevista dal 21 
febbraio la ripresa dello stato 
di agitazione con l'aumento 
dei tempi di separazione tra 
un volo e l'altro, per garcmtire 
la massima sicurezza, con con-
seguente ritardo di tutto il traf-
fico aereo. 

E' emerso nel dibattito che 
un ampio blocco di forze con-
servatrici, rappresentate in 
parlamento dalla DC, tenta di 
far passare una «riforma» del 
settore nella quale i nrdUtari 
conservino ampi poteri deci-
sionali e non venga intaccata 
l'attuale struttura burocratica 
e mafiosa della direzione ge-
nerale aviazione civile. 

A questo schieramento sem-
brano far riferimento anche F 
Alitalia e l'Anpac fl'associazio-
ne corporativa dei piloti). In 
cambio di un simile progetto si 
pretende inoltre che i control 
lori accettino, primo caso in 
Italia, la regolamentazione per 
legge del diritto di sciopero. 

Nel frattempo le condizioni di 
sicurezza del volo diventano 
sempre piij precarie. Alla or 
mai cronica inadeguatezza de-
gli impianti di radio e radar 
— assistenze negli aeroporti e 
allo stato di inefficienza del 70 
per cento degli apparati per 
mancanza di manutenzione, si 
aggiunge l'iniziativa repressiva 
dei tribunali militari. 

Una vera azione di terrori-
smo psicologico nei confronti 
dei controllori, anche di coloro 
che non sono stati particolar-
mente attivi nell'organizzazione 
del movimento. (Come è noto 
le dimissioni dal servizio pro-
vocarono il blocco del traffico 
aereo per alcune ore a ottobre 
scorso e il successivo inter-
vento di Pertini che si rese 
garante dell'accoglimento delle 
rivendicazioni dei militari). Per 
esempio, il procuratore mili-
tare di Roma, Scandurra, con-
voca quotidianamente un cer-
to numero di controllori e li 
sottopone a un vero interroga-
torio, sotto lo spettro della in-
criminazione per eventuali rea-
ti di insubordinazione commes-
si nel '79, al tempo delle di-
missioni in massa. 

Oggetto dell'interrogatorio: 
il comportamento nel lavoro, 
perché si chiede la smilitariz-
zazione, perché si sono attuate 
forme di rispetto rigoroso del 
regolamento (ad esempio au-
mentando i tempi e gh spazi 
di separazione tra un volo e 
l'altro), che cosa il controllore 
interrogato intende fare il 21 
febbraio, alla ripresa delle agi-
tazioni. 

Ambigua e attendista appare 
la posizione dei sindacati che 
non sembrano incidere effica-
canente a Uvello politico per 
offrire uno sbocco positivo al-
la annosa Vertenza. 

P. A. P. 
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documentazione 
La fase finale di una lotta è 

per un movimento di classe la 
fase pili delicata in quanto, an-
che se esso è riuscito a inci-
dere e ottenere alcune vittorie 
politiche, questo è il momento 
in cui il potere, prima di cede-
re fino in fondo sull'obiettivo 
concreto, cerca di recuperare il 
terreno jierduto attraverso mec-
canismi di divisione e di ricat-
to. Questa è esattamente la posi-
zione in cui si trova il movi-
mento dei precari 285. Infatti , 
dopo mesi e mesi di iniziative 
di lotte dure, di assemblee e 
manifestazioni nazicaiali, a cui 
hanno partecipato decine di mi-
gliaia di precari, sono emersi 
chiaramente alcuni risultati. 

Il meccanismo della stabiliz-
zazione (tempo indeterminato) 
e della successiva immissione in 
ruolo previsto nel progetto di 
legge governativo, cfte evidente-
mente non coincide con gli o-
biettivi del movimento, è però 
l'unica strada realmente percor-
ribile e non demagogica per 
raggiungere l'immissione in ruo-
lo per tutti. Evidentemente il 
governo, non avendo altra al-
ternativa se non lo scontro di-
retto con tutti i precari, ha im-
boccato l'unica strada percorri-
bile, ma Io ha fat to mettendo 
in moto i meccanismi di divi-
sione di cui dicevamo prima, 
con l'introduzione, per arr ivare al tempo indeterminato, di una prova di idoneità di carattere concorsuale. Il governo cerca di 
dividere, selezionare e ricatta-
re i precari per non cedere 
fino in fondo sui nostri obiettivi. 

Che la strada indicata da noi 
fosse la piii reale si capisce 
anche dal fatto che nessuno de-
gli elementi della piattaforma 
sindacale del 4 dicembre si ri-
trova nel progetto di legge. Era 
evidente che legare il problema 
dei precari 285 alla ristruttura-
zione della pubblica amministra-
zione significava rinviare la so-
luzione del nostro problema alle 
calende greche, con interventi 
che sarebbero stati in effetti so-
lamente delle proroghe magari 
lunghe (vedi la proposta dei 18 
mesi). Possiamo dire dunque che il movimento dei precari è riu-scito a imporre alcuni elementi, ma ora è necessario affrontare l'ultima fase di lotta soprattut-to contro la selezione e. nelle regioni meridionali, contro la mobilità. Analizziamo ora quali 

sono gli elementi e la prospet-
tiva di questa nuova situazione: 
1. IL GOVERNO 

I passaggi della proposta di 
legge sono questi: 

a) prova di idoneità dopo 
due anni di precariato; 

b) solo per chi supera la 
prova a tempo indeterminato; 

c) formazione di una gra-
duatoria, amministraziwie per 
amministrazione, a cui saranno 
riservati il 50 per cento del 
posti messi via via a concorso 
nello stato fino all'assorbimento 
completo; 

4) per le regioni il decreto 
dà solo gli orientamenti di prin-
cipio e stabilisce una graduato-
ria di carattere regionale (con 
mobilità regionale) e inoltre la 
possibilità del passaggio dagli 
enti locali all'amministrazione 
dello stato con probabile mo-
bilità nazionale (eventualità pre-
vista naturalmente per le re-
gioni meridionali). 

Perché il governo ha proposto 
la prova di idoneità e tutti que-
sti passaggi? 

Evidentemente è inaccettabile 
per il potere che un movimento 
come il nostro, che il posto di 
lavoro se lo è conquistato, en-
tri così, senza nessun condizio-
namento, in una struttura come 
quella dell'amministrazione sta-
tale, dove da sempre regna il 
clientelismo e il servilismo, scon-
volgendo i rapporti di forza in-
temi ai posti di lavoro. Dunque 
è questo il significato della pro-
va di idoneità, non la verifica 
della qualificazione professionale 
(che non viene certo data da 
corsi professionali di nessun va-
lore tanto che il sindacato stes-
so a ottobre ne ha chiesto l'in-
terruzione) ma la riproposizione 
di un rapporto clientelare at-
traverso una selezione che non 
è nemmeno legata ad alcuni e-
lementi obiettivi, come per e-
sempio il rapporto tra posti e 
precari, ma esclusivamente a 
chi avremo di fronte, alla sua 
disponibilità: alla sua volontà 
di eliminare ad esempio chi è 
stato più combattivo oppure chi 
risulta suprefluo per questa o 
quella amministrazione. 

Ma c'è anche un altro dato 
recente e importantissimo. Il go-
verno ha deciso di trasformare 
gli articoli del Disegno di Leg-
ge in emendamenti all'art. 26 
del Decreto Legge 663 del 30 
dicembre 1979 che prorogava i 

contratti al 31-3-1980. Questo si-
gnifica che il progetto governa-
tivo potrà essere approvato en-
tro il 29-2-1980 e cioè in meno 
di due settimane. 

Questa accelerazione dei tem-
pi deriva evidentemente dal fat-
to che il governo si vuole pre-
sentare alle amministrative di 
giugno con una legge che, sen-
za nessun cambiamento, gli per-
metta di praticare in modo in-
discriminato il chenteUsmo. Con 
questa nuova iniziativa viene 
pertanto confermato il carat tere 
selettivo della legge, contro il 
quale dovremo condurre questa 
ultima fase della lotta. 
2. IL SINDACATO 

Chi esce un pò' con le ossa 
rotte da questa sititazione è il 
sindacato. Infatti le proposte 
fatte sulla ristrutturazione, sulla 
formazione, ecc., si sono rivela-
te per quello che erano: un 
metodo demagogico, che non a-
vendo nessun rapporto con la 
realtà, si presentava in effetti 
come rinvio della soluzione del 
nostro problema. M a bisogna 
fare anche un paio di osserva-
zioni: la prima è quella che an-
che dopo l'assemblea nazionale 
sindacale del 4 dicembre e la 
manifestazione nazionale sinda-
cale non è stata fatta nessu-
na seria iniziativa di lotta o 
sostegno della stessa piatta-
forma sindacale, prendendo 
in giro gli stessi pre-
cari sindacalizzati, i qiiaU 
in balia delle rassicuranti di-
chiarazioni di Trentin e di tut-
te le forze politiche della sini-
stra e degh enti locali da que-
ste rappresentati, hanno avu-
to un brusco risveglio, non ca-
pendo come mai oggi l'atteggia-
mento sindacale sia quello di 
accettazione, con qualche varia-
zione, della proposta governati-
va. 

La seconda osservazione che 
vogliamo fare è che proprio 
questo atteggiamento dei verti-
ci sindacali è la verifica della 
funzione che hanno svolto. Non 
la formazione di una linea po-
litica e di lotta diversa porta-
ta fino in fondo, ma solamente 
elemento di divisione e confu-
sione dei precari, lasciati poi 
con il culo per terra al momen-
to giusto. 

Ben altra sarebbe oggi la no-
stra situazione se fossimo giun 
ti a questa proposta della pro-
va di idoneità con una unità e 
un rapporto di forza che avreb-
be condizionato in modo molto 
diverso il governo. 

Ccmunque il sindacato e i. 
PCI, come già si capisce da 
alcune dichiarazioni, continue-
ranno a scontrarsi su alcuni 
punti, come quello dell'aumento 
del finanziamento agli enti lo-
cali e quello della ristruttura 

zione (ma riproporla oggi come 
è stato fat to in passato signifi-
ca f a r e un atto contro i precari, 
cioè porre di nuovo esigenze di 
ristrutturazicKie davanti alle e-
sigenze dell'occupazione stabile). 

Pe r intraprendere questa ul-
tima fase di lotta è necessario 
avere ben chiari questi ele-
menti. Gli obiettivi che il mo-
vimento si deve dare sono es-
senzialmente due; 
1. CONTRO LA SELEZIONE 

E' chiaro a tutti che l'obietti-
vo immediato che abbiamo è 
la battaglia contro la selezioae 
e contro la prova- di idwieila. 
D'altra parte i tempi imposti 
dal governo su questo proble-
ma sono strettissimi. Il Coordi-
namento Nazionale Precari 285 
indice per la prossima settima-
na una giornata di lotta nazifj-
nale contro la selezione. E ' l'on 
damentale dare subito una ri-
sposta a questa manovra del 
governo perché dovremo 
dimostrare una grossa capa-
cità di iniziativa, e comun-
que la selezióne passerà se non 
saremo in grado di instaurare 
dei solidi rapjwrti di forza nelle 
situazioni. 
2. NELLE REGIONI 
MERIDIONALI RIMANE 
INTATTO IL PROBLEMA 
DELLA MOBILITA' 

Anche su questo obiettivo è 
necessario sviluppare al massi-
mo l'iniziativa politica del mo-
vimento nelle prossime settima-
ne, collegandola al discorso del-
lo sviluppo dei servizi e delle 
piante organiche, nel mezzogior-
no. 

Crediamo sia importante f a r 
capire a tutti i precari il peso 
che ha avuto in questi mesi il 
movimento. Non è un caso che 
sei mesi f a nessuno parlava 
della 285, oggi invece ci trovia-
mo di fronte a un progetto di 
legge governativo e a una nuo-
va rincorsa sindacale del movi-
mento. Evidentemente alcuni 
passi in avanti li abbiamo de-
terminati. Però è anche chiaro 
che ancora non abbiamo rag-
giunto l'obiettivo finale e bi-
sogna superare gli ultimi osta-
coli. Perciò è necessario affron-
tare con decisione l'ultima fase 
di lotta che abbiamo di fronte 
a tempi brevissimi, e dedicare 
altrettanta attenzione alle strut-
ture che abbiamo costruito in 
questi mesi, in quanto sono 1' 
unica garanzia comunque per 
•la coliizione definitiva e positi-
va del nostro problema. 
Coordinamento Nazionale Pre-
cari 285 

PMbntìtà 

Per informazioni rivolgersi al-la sede del coordinamento (Ro-ma, via'e Tormarancia 115, Te-lefono 06;5140390). Per i precari 285 in arrivo selezione clientelare e mobilità 
Il Coordinamento Nazionale Precari 285 
incjice una giornata di lotta contro la sele-
zione e la mobilità, per opporsi alla mano-
vra con cui il governo punta a snaturare la 
stabilizzazione dei precari imposta dal mo-
vimento 

Feltrinelli 
in tutte le librerie 

GLI STATI UNITI 
E IL FASCISM() 
Alle origini dell'egemonia a 
mericana in Italia di Gian 
Giacomo Migone. La ricerca 
attraverso un attento esame 
condotto su documenti dar 
chivio finora quasi o del tut 
te inacessìblll , mette in luce 
principalmente la politica e 
stera degli Stati Uniti degli 
anni Venti. Lire 13.000 

50.000 COPIE 
SOLDI TRUCCATI 
I SEGRETI DEL SISTEMA 

SINDONA 
di Lombard. Lire 5.000 
AGRICOLTURA RICCA 
E CLASSI SOCIALI 
di Sebastiano Brusco. La pri 
ma indagine organica sul mer 
cato del lavoro In agricoltura 
che impiega dati rilevati di 
rettamente. L'obiettivo del la 
vero è quello di descrivere 
le condizioni nelle quali opera 
l'agricoltura in aree dove de 
ve contendere all'industria la 
forza lavoro che le è neces 
saria. Lire 8.000 

MARY B. MESSE 
Modelli e analogie nella scien 
za. Introduzione di Cristina 
Bicchieri. Come è possibile 
spiegare ciò che è nuovo? 
Un contributo inedito alla 
scienza del modelli. Un ori 
ginale apporto all'attuale que 
stlone della scienza. Lire 
10.000 

CAMBIARE 
GENITORI 
Le problematiche psicologi 
che dell'adozione di Annama 
ria Dell'Antonio. Con una no 
ta giuridica di Giuseppe Sai 
mè. In previsione della ristai 
turazione della legge suHado 
zione speciale. Le problema 
tiche del bambini abbandonatr 
da genitori già conosc iut i , la 
situazione psicologica (pnnna 
e dopo) di chi adotta un 
bambino. Lire 3.500 

MALGRADO LA STORIA 
Per una lettura critica di wr 
bert Spencer di Mario A io 
scano. Un saggio sistematico 
e penetrante sulla figura ® 
opera del massioio protagon 
s ia, ingiustamente dimentica 
to, del pensiero positivista. 
Lire 6.000 

EDIZIONE ECONOMIA iniI I I , , , I CANDELORO 
Storia dell'Italia moderna^» ^ 
IV. Dalla 
naie all'Unità (1849'1860J-
re 4.000 Già pubblicati voi. 1 U o S 
del Risorgimento (17W, i 
/ Voi. Il Dalla 
alla Rivoluzione naz^ (1815/1846) / Voi. 
voluzione naz'o'^^'^^ctruzi'' 1849) / Voi. 
ne dello S t a t o uni ano 1871) / Voi. VI. LO 

capitalismo f J f . ^ g g e ì . 
to operaio 

del 
mento 
Ogni volume lire 
UNIVERSALE economica I . w i a russa 

I figli di Boris. L opera ^ 
da Glinka a Strav nski ^ 
bens Tedeschi. L'^^^^^pet 
C a s a Howard «/do c ^ 
tere...» di Edward Morga 
ster. Lire 4.000 
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fascisti, di eroina, di emargina-
zione, dove gli errori della nuo-
va sinistra sono stati pesanti. 
Dove la sottocultura del bar 
della piazza sostituisce a tutti 
gli effetti l'inesistenza di qual-
siasi struttura, di collegamento, 
di incontro, di iniziativa, n gio-
co di chi voleva mettere tutto 
a tacere è riuscito. Non sd par-
te più dell'Icmesa. Ognuno di 
noi è come quei piccoli immigra-
ti veneti che preferiscono non 
sapere; semplicemente perché 
la realtà è spaventosa. Oggi 
qualcuno, dall'emarginazione 
deDa Brianza, dalle pieghe del-
la veste candida e grassa del-
la borghesia locale .spara con-
tro ricmesa. E che ognuno, 
ricordi, s'informi, e tragga le 
conclusioni che crede. 

Simone Forfnna 

Loro, gli esecutori 

lo non so niente 

Podtóssimi giorni fa, ero di 
passeggio a Meda, a Seveso, 
davanti all'ICMESA. E l'impat-
to con l'hinterland milanese, 
per chi viene da fuori, avrà 
cetamente giocato il suo mo-
lo. Ma cercavo proprio per 
questo di capire, di parlare con 
chi, ndl'hinterland, ci vive, 
sdrammatizzando per quanto 
possibile; invece nà accorgo 
che è proprio la sfera del dram-
ma quella che si tocca con la 
gente di là, quando chiedi tran-
quillamente la strada per ar-
rivare all'Icmesa. H dramma 
e a sospetto: «se sapevo che 
andava laggiù non so se glie-
lo davo un passaggio» mi ha 
detto un vecchifitto. 

Ma il dramma anche questa 
vdta non è «caduto dal cielo», 
almeno in metafora; vedo la 
supe-strada, la linea della Fer-
rovia Nord e al loro fianco 
ôpo il sott(^ssagio, la fab-

brica chiusa, sprangata (ma <2-
«Kio che gli svizzeri ci lavora-
I» ancora, sono dn gioco mi-
Kaidi di macchinari...). C'è una 
lunga barriera di materiale pla-
stico giallo, ondulato, che cat-
tura lo spazio di fianco alla 
^•up«strada e si spinge giù, 

Seveso, verso un muro 
di mattoni. Mi incammino 

fctinguo in lontananza un 
Sruppetto nutrito; qualcuno si 
dirige verso di me, porta una 

.E' un ragazzo, forse un 
Parà. Era di guardia eviden-
temente davanti ad un'entrata. 
Mi chiede cosa faccio lì, da do-
ve vengo, se ho fatto fobogra-
'Je; cerca di essere paziente 

devo allontanare subito, c'è 
un'ispezione. Noto che ha le 
®ani nude, nessuna prelezione, 
probabilmente lavora la terra, 
1 muri, gli oggetti incfuinati, re-
spira l'aria ammorbata da me-
® e continuerà a farlo. Non 

parlare con lui, sono in 
®wivo degK ufaciali. 

Caco di avvicinarmi all'Ic-
^ dall'altro lato, quelto di 

se la zona è dichiarata 
abbile, se è «guarita» non 

perché non possa farlo. 
^ tutto sembra respingermi, 
^ z o n a è completamente de-

e i cand abbaiano furio-
^raente mentie avvicino l'im-

chiesa lugubre, isolata, 
j.® ' ' ^^he macchina rara mi 

con insistenza e so-
In fondo alla strada 

W nuovo 
"e vado. nuovo picchetto militare. Me 

^ado. 

g o \ fl sottopassagio lun-
strad„ ripida dell'auto-

un uomo e una donna 

si stanno arrampicando. Mi av-
vicino. Lui è uno della BBC. 
attraversa l'autostrada, vuol fa-
re delle foto .Lei rimane sul-
la sponda. E' un incontro in-
credibile. Una donna sui qua-
rantacinque anni, ha lavorato 
per LC e per Radio Popolare, 
ha già fatto tre libretti sulla 
storia dell'Icmesa. E sono le 
sue parole a riunire le tesse-
re del mosaico, a far prendere 
alle visioni (fella mattina la 
toro drammatica corposità. «H 
soldato era a mani nude? ma 
certo, andate a chiedere all' 
ospedale di Desio alla medici-
na del lavoro. Vi diranno qual-
cosa sui so'datì cIk misero i 
reticolati subito dopo l'inciden-
te, sulle malattie terribili che 
anche questi a distanza di an-
ni ,corrono il rischio di {tende-
re. Tanto, eh: se ne frega? 
Sono ragazzi del sud, gli dan-
no quarantacinquemila lire al 
mese per star qui senza le mi-
nime precauzioni ; poi tornano 
al paese, fra dieci anni pren-
dono il cancro— e chi vanno a 
ringraziare? ». E s<^attutto, 
neDe parole di questa donna, 
mentre passano veloci le auto 
e i treni su queste linee mai 
interrotte («era estate, si viag-
giava coi finestrini aperti; sai 
che boccate di diossina! »), so-
prattutto prende posto l'Icmesa, 
le industrie pericolose rifiuta-
•te dn tutta Europa, nel mosai-
co sconosciuto della Brianza. 
«Queste fabbriche si mettono 
lì, dove si incontrano gli e-
spulsi dalla città con quelli che 
vengcmo dalla campagna. E qui 
la casa rappresenta la meta ul-
tima d'a realizzare. Lo posso-
no fare ,povera gente, questa 
è una zona dove circola molto 
denaro... Come gli immigrati 
veneti della zona A a cui han-
no detto che le case erano di-
sinfestate e nuovamente abita-
bili: ci sono tornati, cosa pote-
vano fare? Alcuni poi non ai 
sono nemmeno mossi, dii se la 
sente di abbandonare una vita 
di lawro, cosi, per un nemico 
che non si vede, con respon-
s?.biKtà die non si vedono? E 
vanno avanti fingendo (£ non 
sapere. 

Viene fuori la Brianza degli 
industriali del legno; l'Icmesa 
è a mezza strada fra Seveso 
e Meda, ma per la stampa è 
sempre stato il « caso Seve-
so ». Perché le industrie di 
mobili di 'Meda non accettano 
il marchio. Quegli industriali 
che offrono paiticolari spettaco-
li privati, sotto forma di mino-
renni, ai clienti tedeschi. Ne 
viene fuori una regione tradi-
zionalmente « bianca », piena di 

Chi scrive è un compagno che 
è stato per un breve periodo 
militante del POUP, oggi dopo 
il « '76 » uno dei tanti ccanpa-
gni non organizzati che fa la 
sua attività politica là dove si 
trova. 

Esprime le sue idee e lotta 
per una società più giusta e 
migliore. Scrivo questa lette-
ra perché oggi come non mai 
mi sono reso amto della bru-
talità, ddla ferocia, della crimi-
nalità ~ perché di questo si-
tratta — delle BR o PL ecc. 
Di fronte alla morte di Ame-
sano per chi era e per come 
è stato ucciso ho provato una 
carica di rabbia tale contro 
quei figli cS puttana che seria-
mente mi sono posto il proble-
ma di come si possa impedire 
a queste persone di far spari-
re dalla faccia <tella terra es-
seri umani addirittura 19enm, 

A 19 anni tutto, non può essere 
niente affatto chiaro. E questi 
bastardi, criminali, controrivo-
luzionari e pericolosi si sono 
arrogati il diritto di restaura-
re la pena di morte in Italia: 
Loro i giudici. Loro gli esecu-
tori. Come Cossiga. 
Pazzi scatenati. 

Oggi un'altre morto, ho an-
che pianto, ero solo. Non ho 
mai conosciuto questa persona 
non sò chi era né come pensa-
va ma ho pianto. Per quanto 
figlio di puttana possa essere 
il tuo nemico a lui si deve ri-
spondere con la lotta politica 
soggettiva e di massa. L'Italia 
non è il Cile o l'Argentina. Io 
sò benissimo che Cossiga e com-
pany sono dei bastardi, io sò 
benissimo che n PCI ha favo-
rito certi processi di degenera-
zione politica. 

Io sò anche però che queste 
persone uccidono compagni... 
delatori?!? Uccidono 19enni che 
per svariatissimi motivi "hanno 
idee vecchie, conservatrici o 
più semplicemente non hanno 
avuto il tempo materiale per 
riflettere. H d;"scorso non cam-
bia, anche se tale morte è sta-
ta rivendicata dai Nar. 

Chi non spara, che non BR 
o PL, .chi non ammazza non 
è un compagno. Chi vuole lot-
tare contro queste persone 
che definisce «pazzi crimina-
li » allo stesso modo di come 
lotta contro la DC. allo stes-
so modo di come lotta contro 
tre la teoria e la prassi del 
PCI. cosa è un delatore? tm 
non compagno? deve avere 
paura anche lui che se per ca-
so pubblicamente esponesse 
queste idee potrebbe essere 1' 
ennesima vittima di questi ban-
diti controrivoluzionari? e noi 

cosa facciamo .come rispon-
diamo a queste cose? 

Negri e compagni sono dete-
nuti seguiamo la vicenda. So-
no colpevoli? sono innocerrti? 
non so! seguiamo il processo, 
leggiamo attentamente accuse 
e risposte. Ancora è tutto va-
go poi si vedrà. 

Ma di fronte alle BR che 
trucidano gente inerme, gente 
che non reagisce gente che 
potrebbe essere a questo pun-
to andie quahmque compa-
gno che non pensa come loro 
noi cosa facciamo? ecco l'in-
quietante irrterrogativo che mi 
sono posto dopo la morte di 
Amesano. Dobbiamo essere 
spettatori impotenti di un tea-
tro che comunque ci vede pro-
tagonisti o possiamo realmente 
fare qualcosa per_ stroncare la 
ferocia criminale delle BR...? 

Cosa fare e come organizzar-
si io non lo so'. Dico sedtanto 
ricollegandomi a un comunica-
to che le BR fecero dopo la 
morte di Moro che queUo sce-
so in piazza nello sciopero ge-
nerale di que' giorni non era 
0 proletariato — se quello non 
era il proletariato, ed io ero 
tra quelle persone pur dissen-
tendo e forse non ascoltando 
le solite omelie dei Lama, se 
quello di quei giorni non era 
il fHtdetariato che cosa era? 

Ormai non c'è eilctin dubbio 
questi hanno rsggfunto un gra-
do di pazzia tale da capovol-
gere la realtà e di trasforma-
re le cose a loro uso e con-
sumo. 

sono nostri nemici. 
Dire e gridare che sono paz-

zi criminali è tanto. 
OccOTre qualcosa di più. Ma 

è già importante che di questo 
ne siamo convinti ormai in 
parecchi e ciie k) gridiamo.' 

Come al solito occorre tempo 
per modificare le cose. Studia-
mo per poter fare qualcosa di 
più. 
Un compagno della Borgata 

Alessandrina 

La « mania » 
di « salvare ì» 

il paese 

Sono ritomat.! a leggere Lot-
ta Continua in questi gitani do-
po circa due o tre anni. 

Sono rimasta fHacevolmente 
sorpresa da alcuni articoli e 
dalla impostazione gaierale del 
giornale. 

Vi scrivo perché ho da ciré 
qualcosa su tutto queHo che 
si dice e si « stradice > in que-
sto periodo e in questi giorni 
anche per rompere quel cer-
chio di paura che la gente, io 
compresa, ha nel parlare di cer-
ti argomenti come il terrcHi-
smo, rifugiandosi dietro «luoghi 
comuni » che quando non fan-
no rabbia, fanno paura, più 
forse del terrorismo. Mi spie-
go meglio : basta che muoia 
qualcuno (sia esso p<diziotto 
o civile, per mano di t « T O -
risti o poliziotti vedi errori 
che sono stati compiuti ultima-
mente dalle forze dell'ordine) 
perché il ministro, 0 segretario 
di partito e il sindacalista di 
turno dicano le loro baggiana-
te che carnai tutti conosciamo 
a n>emoria e potremmo anche 
anticiparli prima che essi apra-
no bocca. 

n fatto è che ultimamente (e 
questo mi fa paura più del ter-
rorismo) un numero sempre più 
folto ci persone sembra preso 
dalla « mania » di salvare » 
il paese dal tororismo con 

prowecHmenti repressivi, senza 
voler ragionare lanciandosi n à 
più fàcili e stupidi luoghi co-
muni. Sembra aramai che gior-
nali e televisione ecc. abbia-
no avuto la meglio su qualsia-
si forma di spirito critico, di 
democrazia e di amore per la 
libertà e che il terrore e U 
terrorismo stiano veramente 
vincendo. 

Su LC di sabato 9-2-80 n. 31 
ci sono tre cose die mi hanno 
molto colpita. 

1) Il colloquio con Hans Joa-
chim Klein sul quale invit^-ei 
a riflettere molti de^i « at-
tuali e cdechi sostenitOTi deHe 
cosiddette legg; antiterrorismo»; 
non sto a riportM-e i punti 
più importanti di quel collo-
quio altrimenti diverrei lunga 
e noiosa. m 

2) La moflte del giovane 
Maurizio Amesano: ho omes-
so volutamente la parola poli-
ziotto perché non credo che 
ciò abbia importanza, perché 
non c'è bisogno tS strumentaliz-
zare la divisa che indossava 
e buttarsi sulla morte come 
sciacalli per erigerlo a eroe e 
simbolo delle forze armate; non 
credo che tutto ciò sia importan-
te per Maurizio e per altri gio-
vani come lui che rischiano di 
farsi ammazzare in questo mo-
do. Penso che per lui sarebbe 
stato molto più imp<Ktante « vi-
vere » e non è « s<rio colpa » 
dei terroristi se Maurizio è 
morto. Molti meridionali muoio-
no in questo modo o in altri 
(vedi lavori in fonderie, mi-
niere, appalti, ecc). ed è sem-
pre « lo stesso schifoso modo 
di morire » per evitare il qua-
le quelle stesse persone che 
lanciano le loro corone o me-
daglie su queste morti non fan-
no niente, anzi, ci ingrassano 
anche (vedi disoccupazione nel 
mezzogiorno). 

3) La lettera di Paola e Gi-
gi; io non sono stata nelle for-
ze armate, per cui non ne co-
nosco bene l'ambiente. Ma ^ 
può veramente parlare di «po-
lizictti eroi », « poliziotti vit-
time », « poliziotti cattivi? ». O 
forse non è il caso di vedere 
fl mestiere del poliziotto ap-
punto come un «mestiere» in 
cui alcuni ci vanno volentieri 
altri sono costretti a farlo; al-
cuni sono un tantino democrati-
ci (sebbene l'ambiente non pen-
so favorisca molto la democra-
zia) o megUo dei ragazzi come 
tanti altri; altri sono... come si 
può dire per non incorrere nei 
nuovi provvedimenti antiterrori-
smo? 

Bdi! diciamo che hanno una 
« dose » di umanità minore ri-
spetto ad altri uomini e che 
« a volte abusano del potere 
che la divisa ^ i dà>.... proprio 
come in tanti altri mestieri. 

Forse tutto ciò vi sembrerà 
riduttivo ma vorrei distruggere 
tanti miti che fanno fatica a 
morire e che non ci aiutano 
certo a capire la realtà. 

Avrei da dire altre cose ma 
temo di dUxmgarmi molto. Sp)e-
ro che si capisca quello die 
ho voluto <2re 

Complimenti per 0 giornale. 
Ciao, nn ex miStante di LC 

P.S.: Quando mi sarà possibi-
le vi manderò dei soldi per Q 
giornale. Continuate cosi, augu-
roni. 

Avrei una proposta da fare: 
perché non lanciare ima cam-
pagna per finanziare un semi-
nario didattico sulla «libertà e 
le basi della democrazia» per 
i nostri deputati e senatori 
...sperando che ci diano leggi 
nrigliOTi? Per il resto della po-
polazione a spera non ce ne sia 
ìjisogno. 
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1 Sfratti: adesso che il decreto è approvato il ministro si congratula con l'assemblea 

IRoma, 15 — L'appro-
vazione definitiva della 
proroga degli sfratti al 
30 giugno (seduta di 

giovedì al Senato) sembra ri-
comporre le contraddizioni e-
violenti nel lungo iter della di-
scussione di questo decreto, 
fino alla sua approvazione de-
finitiva. E' stalo accolto l'e-
mendamento delle sinistre ri-

guardante il riuliKzzo dei re-
sidui delle somme per l'acqui-
sto degli alloggi da parte dei 
CkHnuni, sul fondo destinato al-
la costruzione di altri alloggi 
per l'edilizia pubblica. Tutta-
via Libertini (PCI) f a rilevare 
come l'aspetto negativo del de-
creto consiste nel fatto che 
sia rimasto un canale di finan-
ziamento alternativo al piano 

Pubblicità 

E. H. Carr La rivoluzione russa 
Da Lenin a Stalin [ 19 17- 1929] 

« L a conoscenza di ciò che accadde allora 
è necessaria per spiegare 

ciò che è accaduto in seguito». 
( E . H . Carr) 

« PBE », Lire 4500 
Einaudi 

TEATRO CTH 
Via Valassina 24 - Milano 

IL COLLETTIVO CTH PRESENTA: 

« DEFORMANCE '80 » 
Con Gianni Rossi, Silvia Bauci, 
Achille Conca, Loredana Butti 

«IL NUOVO CHE LA CRITICA NON 
OSA RICONOSCERE» 

decennale. Da parte governa-
tiva e di molta stampa si era 
voluta creare una montatura 
che faceva passare i quattro-
cento emendamenti annunciati 
dal PdUP, già prima che U 
decreto passasse dalla Commis-
sione congiunta Lavori pubbli-
ci-giustizia all'assemblea della 
Camera, come intenzione di que-
sto gruppo di affossare il de-
creto. Una parte degli argo-
menti contenuti negli emenda 
menti del PdUP coincideva con 
quelli del gruppo ecanunista, 
solo che erano più volte ri-
baditi; d'altra parte la data 
del 30 giugno avanzata dal 
PdUP è stata accolta sia dal-
la Camera che dal Senato. Gli 
emendamenti non erano dun-
que una provocazione. Alla Ca-
mera il decreto era stato ap-
provato in modo palesemente 
liquidatorio. Dato che i tempi 
stringevano per termini di leg-
ge si era colta 1 occasione per 
una discussione sbrigativa e la 

votazione a scrutinio segreto. 
n Ministro dei Lavori Pub-

blici Nicolazzi commenta il vo-
to favorevole espresso al Se-
nato sul prowe^mento, valu-
tando positivamente l'impegno 
che ha portato a una solu-
zione che non riguarda solo il 
rinvio degli sfratti, ma anche 
il finanziamento dei Comuni 
per l'acquisto degli alloggi 
Sottolinea che il merito di que-
sto risultato è delle Camere, 
soprattutto del Parlamento, che 
ha operato « con spirito cri-
tico, apportando correzioni e 
arricchimenti a questo provve-
dimento ». Per il responsabile 
della UIL-casa Luigi De Ga-
speri, la scadenza annuale del 
31 marzo, data entro la quale 
il governo deve presentare al 
Parlamento una verifica dello 
stato di applicazione della nor-
mativa sull'equo canone, è im' 
occasione propizia di verifica 
e di confronto in Parlamento 
sulla legislazione dell'edilizia i 
abitativa. 

Feriali - ore 21,00 Festivi - ore 16,00 

K L'Asino > rivista satirica, anticlericale della fine dell'SOO 
primi '900 ideata e condotta da Guido Podrecca e Gabriele Ga-
lantara viene riproposta mensilmente con nna nuova veste e nnovi 
contenuti da Carlo Cossola e Francesco Rutelli della L.D.U. (Le-
ga per il Disarmo Unilaterale). Chi rappresenta l'Asino? ET sem-
plice dirlo: il popolo mnile, paziente e bastonato. Ma questa vol-
ta l'asino di Cassola e Rutelli ha tutte le intenzioni di pren-
dere a calci qualcuno» specialmente se indossa la divìsa e vuole 
la guerra. Nel primo numero in edicola di questa interessante 
iniziativa si pone una domanda a papa Wojtyla: « Santità pensa 
mai che può capitarle di essere l'ultimo papa della storia? >. Si 
ripropone anche la lettura di uno scritto del 1962 del filosofo an-
timilitarista Bertrand Russel sulla situazione atomica. 

Sottoscrizione 
NAPOLI: Maurizio 10.000, la-

voratori COMIT, affinché pos-
siamo continuare a leggervi 
105.000; ROMA: Eugenio e Ric-
cardo 30.000, una impiegata di 
Lama 10.000; PADOVA: Moltis-
simi compagni e non perché il 
giornale viva sempre 52.750; LA 
SPEZIA: Paola TaUo 10.000; 
BOLZANO: Patrizia, Lilli, Lia-
na, Vale, Carlo, Robi 60.000; 
TRIGGIANO (BA): Affinché 
Lotta Continua continua la sua 
opera nella piìi completa «auto 
nomia » 36.000; S. BENEDETTO 
DEL TRONTO: alcuni insegnan-
ti di Pagliare del Tronto 35.500, 
BOLOGNA: Per il comunismo: 
Compagni del mercato ortofrut-
ticolo 25.000; TORINO: Mchele 
A. 12.000; PIACENZA: Un grup 
po di lavoratori ENEL 60.000, 
MILANO: Ciao e auguri! Giu-
seppe Passera 3.000, raccolti dal 
collettivo Lavoratori Citroen; 
Ada, Franco, Giacomo, Flavio, 
Antonio, Ester, Walter, Massi-
mo P., Sandro R., Pietro, Lino, 
Franco, Michele, Mario, Ciccio, 
Nicola, Pino, Kat 26.000; MIU-
NO: Toni 10.000. 
Totale 485.20 
Totale precedente 21.595.625 
Totale complessivo 22.080.8'/5 
IMPEGNI MENSILI 
Totale 2140W 
INSIEMI 

S. DONATO MILANESE: Per 
il secondo insieme, lavoratori 
Eni 74.000. 
Totale 
Totale precedente Totale complessivo 8.2s2.(K« 
PRESTITI 
Totale 4.600.000 

ABBONAMENTI 
Totale «S Totale precedente Totale complessivo Totale giornaliero Totale precedente « Totale complessivo 43.80fl.JM 

La chiusura di Radio Onda 
Rossa da parte della Magistra-
tura è stata, da parte rifornu-
sta, e non solo, salutata come 
la fine di un incubo, l'elimina-
zione di un veicolo di contrad-
dizioni fondamentali nell'area 
sociale romana. Alcuni « demo-
cratici » hanno preferito fare 
«orecchie da mercante»: il mo-
mento politico non era adatto a 
reazioni contrarie all'operato 
della magistratura, e c'era il 
rischio di vedersi accomunati ai 
« brigatisti parlamentari », che 
in quel momento stavano conda-
cendo a Montecitorio la batta-
glia contro le leggi speciali. Al 
di fuori dei radicali, il senso di 
responsabilità è sfuggito (più 
volutamente che non) ai demo-
cratici conseguenti. Qui si par-
la di senso di responsabilità, 
perché la chiusura di Radio On-
da Rossa non è cosa che ri-
guardi, a nostro parere, solo il 
circuito dell'informazione mili-
tante e antagonista. 

Le nostre preoccupazioni per 
il futuro della libertà di stam-
pa in Italia sono state accen-
tuate dalle comunicazioni giudi-
ziarie a Radio Proletaria, rela-
tive agli stessi capi d'imputazio-
ne con cui si è giustificata la 

Uno spazio per la voce di Radio Onda Rossa 

Per informare ancora 
chiusura di Radio Onda Rossa 
e l'arresto di quattro compagni. 

Radio Onda Rossa e Radio 
Proletaria sono solo due delle 
decine delle radio di « movimen-
to sparse in tutta Italia ». Un 
attacco generalizzato a questo 
circuito avrebbe conseguenze 
gravissime: da una parte la cri-
minalizzazione immeia ta di una 
area politica comunque vasta, 
perché abbraccia settori consi-
stenti di classe, dall'altra una 
aperta lesione del diritto d'infor-
mazione e della libertà di espres-
sione non solo di gruppi politici 
e sociali, ma anche, e soprat-
tutto, di singoli soggetti. 

Questo del potere è, insomma, 
un malcostume capace di esten-
dersi all'infinito, fino a fare ta-
bula rasa di tutte le emergen 
ze sociali: una volta applicato 
un criterio d'incriminazione, per 
analogia si estende alle situazio-
ni analoghe. E' un po' come la 
storia del 7 aprile. 

Solo che questa volta, per 
analogia, per il fatto cioè di 
fare informazione, e di ricono-

scersi in una pratica politica 
per quanto variegata, il proces-
so alle idee può essere esteso 
all'infinito. 

In Italia, infatti, non esistono 
solo le radio di « movimento ». 
ma anche i giornali, i libri, le 
riviste, le pubblicazioni più sva-
riate che già sono state, anche 
se individualmente, inquadrate 
nel mirino della repressione. Ba-
sta ricordare il caso di Metro-
poli e di controinformazione. Cf 
abbiamo pensato molto, ma è 
necessario che ci pensino tutti. 

Occcare, secondo noi, una se-
ria analisi dell'intervento nel so-
ciale dell'informazione antagoni-
sta, che parta dalla o(*isidera-
zicme di quella che si palesa 
come la naturale evoluzione del-
l'informazione dominante e da 
quella che è stata la storia del-
la nostra informazione. 

Il circuito del controllo so-
ciale è infatti oggi costituito es-
senzialmente dai grandi organi 
di informazione; attraverso que-
sti si espande la sperimentata 

capacità del potere di riuscire 
ad indirizzare i comportamenti 
di milioni di individui, per asso-
pire anche le più remote ansie 
di liberazione. Le radio di mo-
vimento rappresentano una val-
vola di scarico importantissima, 
un mezzo attraverso cui si può 
avere una immediata comunica-
zione dell'individuo con i suoi 
simili e la coscienza, special-
mente nelle grandi città, di non 
essere soli, ma di vivere e com-
battere gli stessi problemi di al-
tri. L'immediatezza di questa co 
municazione, che si esprime so-
prattutto attraverso il telefonc 
consente il rispecchiamento, 1' 
identificazione dell'io nel socia 
le. Quel quanto che c 'è di ansie 
di liberazione, di volontà, sep^ 
pur inconscia di cambiamento 
si può confrontare con singoli 
episodi analoghi. Anche tutto 
questo cioè la caratteristica for-
se principale delle radio di 
questo tipo, è informazione, cioè 
circolazione di notizie, di dati, 
di esperienze singole e collettive. 

Perché un convegno nazionale 

delle radio? Non si tratta, in 
quella sede, solo di articolare I' 
intervento di un circuito di infor-
mazione contro la volontà statua-fe di mettere il bavaglio a cW 
crea problemi dal punto di vi-sta del controllo sociale. Occor 
re, a nostro parere, gettare le basi per riprogettare, analizzi do i mutamenti intercorsi in 
sti anni nell'assetto sociale, l'in-
tervento dell'informazione ar" ;̂ genista. L'esperienza di gvesù anni, se ha messo in evidenza 
la capacità di questo circuito ài rappresentare le contraddiaom insiti nei meccanismi di forma-zione del consenso, ha a n ^ palesato le lacuned i scarsi ed-legamenti, di mezzi tecnici li-mitati, dì ritardo su alcuni venimenti politici di fondaioes>-
taJe importanza. Su questo hanno pesato che divergenze sul piano co, o scelte opportuniste e tarie. Il convegno di Roma ' r 16 febbraio dovrà sec«ido ooi-avere le eàratteristìcbe ài ^ confronto più allargato posar-le, con tutte le realtà cbe w questi anni hanno operato ^ campo dell'informazione antago-
ninsta. La redazione di Onda Rossa 
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Contro l'introduzione della ricevuta fiscale 
il 90 per cento del ristoranti e tavole calde 
di tutta Italia oggi è rimasto chiuso. La 
serrata ha riguardato anche l'80 per cento 
dei bar 

i Milano: settemila studenti in corteo 
contro « le leggi speciali, il terrori-

smo, il disegno di legge Valitutti » 

^ Oggi giornata di lotta nazionale degli 
^ studenti medi: due cortei attraverse-
ranno Roma 

Roma, 15 — Già li hanno defi-
niti «pizza selvaggia», forse 
tra un po' li chiameranno « lasa. 
gna furiosa ». Chi? I gestori di 
ristoranti e tavole calde che oĝ  
gi hanno fatto la « serrata » con. 
tro l'introduzione, proposta dal 
ministro Reviglio, della ricevu-
ta fiscale. E' uno sciopero che 
non riscuote molte simpatie. 

«Perché tanto chiasso? — di-
cono molti —, solo perché non 
si vogliono pagare le tasse ». 
«Basta con gli evasori, che pâ  
ghino anche loro, dopo anni in 
cui hanno sbeffeggiato il fisco 
e tutti noi cittadini ». 

E' una categoria eterogenea. 
Al suo interno convivono i ge-
stori delle piccole trattorie ed 
i grossi manager delle catene 
di ristoranti da 30.000 lire a pa-
sto. Non sono molto amati dai 
consumatori. 

Quanti esercizi sono rimasti 
chiusi? Alla FIFE (Federazione 
italiana pubblici esercizi) parla-
no de! 92 per cento per quanto 
riguarda i ristoranti, con pun-
te che arrivano al 100 per cen-
to in zone come la Sicilia ed il 
Friuli; delJ'80 per cento per i 
bar. 

«La chiusura dei bar è il di-
ploma di laurea di questo scio-
pero — ci dice risentito Bruno 
Ferranti, segretario della FI-
FE —. I bar non erano tenuti 
a partecipare perché l'introdu-
aone della ricevuta fiscale non 
li riguardava. Questo significa 
un'adesione alle tematiche gene-
rali dello sciopero. E' una ser-
rate contro il governo, non uno 
Kiopero corporativo. E' contro 
la DC che considera la catego-
ria solo un comodo serbatoio di 
voti. In questi giorni c'è stata 
^ campagna di stampa inde-
gna. Non siamo contro gli ope-

- come è stato scritto —, 
anzi, attraverso questa battagUa 
SI può arrivare alla sindacaliz-
Mzione di un settore che tradi-

1 Milano, 15 — «Contro 
X le leggi speciali, c«Mtro 

.. terrorismo, contro il 
Valitutti»; ma 

^cora: «Per costituzione di 

* per l'abrogazione dei 
^ t i decreti governativi sul 

''"este parole 

ne d i r la manifestazio-
U I f medi, indet-

Democrazia 
a ^^^^ Continua per 

«lell'Unione Stu-
la Inr «J"esti ultimi al-
«rc^ s e w f 
sioitedi , ^ persone, espres. 
le fr, cinquantina di scuo-
^toav^^t^' !®«tuti, hanno 
P a d H ^^^ centro, 
Pas^dn ^^ Missori, 
mera de, ^ ^ ^ ^a-
re ini,;!!, ^^^o™. Per sollecita-
dacalr ^^ agli organismi sin-"̂ omizi'r, terminando con un 

ed una 
se si tie-

giunu « ^̂ ^ in cui si è 
^ e scadenza citta-

asi.^h^'^^""^^ alla luce del-
P'^Paratorie. Vale 

^ b l e a 7 e f T 
fa «̂ i alcuni 
'a m cui le forze che 1' 

Fare i conti 
senza Poste o 
Foste senza i conti 

avevano indetto (iFGCI - MI5 -
PDUP) aveva visto la propria 
mozione messa in minoranza 
dalla presenza e dalla parteci-
pazione delle altre forze studen-
tesche. La frattura fra le due 
linee si era riproposta ieri in 
tutte le assemblee tenute nelle 
scuole, creando momenti di ten-
sione e anche di scontro fisico 
come per esempio al liceo Man-
zoni. che rischiavano di annul-
lare qualsiasi decisione presa 
sulla manifestazione di oggi. Ed 
è quindi stato solo questa mat-
tina con assemblee volanti, fuo-
ri e dentro gli istituti, che si 
sono definitivamente convinti 
una parte degli studenti a scen-
dere in piazza. Un corteo che, 
impostato dagli striscioni e da-
gli slogans sulle questioni spe-
cifiche degli studenti, voleva 
rimanere al di fuori dalle 
giche di partito settarie, mi-
gliaia di giovani che, fatico-
samente, comunicavano alla gen-
te per strada le ragioni deUa 
propria protesta e i timori di 
una scuola sempre più separa-
ta dalla realtà estema. E lo si 
capiva soprattutto dalle facce 
dei passanti, pronte ad assen-
tire col capo di fronte a chi ur-
lava che i veri terroristi sono 
seduti in Parlamento, e invece 

distanti di fronte alle richieste 
di « presa del potere per il pro-
letariato». In conclusione un cor-
teo che. fra qualche ambiguità, 
è apparso convincente per la 
forza di opposizione che ha sa-
puto racco^ere e che ha la-
sciato abbastanza soddisfatti i 
partecipanti. «Qualche migliaia 
in piij non sarebbe stato male». 
E ' il commento, isolato, ma so-
stanzialmente esatto, di un gnij}-
po di studenti che lasciava la 
piazza del comizio. 

C.K. 

2 Roma, 15 — «Sarà una 
manifestazione assoluta-
mente pacifica: qualsia-

si episodio di violenza o solo 
semplici tentativi di fame av-
venire, saranno estemi a chi lia 
organizzato e a chi parteciperà 
al corteo ». E' la puntualizzazio-
ne precisa, netta, che è stata 
fatta questa mattina nella sede 
della FGSI. dove si è svolta la 
conferenza stampa per illustra-
re le cause che porteranno do-
mani in piazza due cortei ben 
differenti, anche se su contenuti 
per molti versi identici. La di 
visione netta, infatti, si ha suUe 
leggi speciali recentemente va-

zionalmente si è battuto soltan-
to per interessi particolari. Lo 
sciopero è riuscito, la radio di 
regime dovrà rettificare quai'.to 
ha affermato oggi nei suoi noti-
ziari. E ' palesemente falso, in-
fatti, che a Milano abbia scio-
perato soltanto il 40 per centa 
delle aziende di ristorazione. La 
realtà è che le adesioni hanno 
raggiunto il 90 per cento: su 4000 
esercizi solo 9 sono rimasti aper-
ti. E poir chi ha mai detto che 
siamo contro la ricevuta fiscale? 
Abbiamo solo chiesto una sem-
plificazione delle modalità, ed 
una graduale introduzione delle 
sanzioni. In Italia abbiamo 0 
doppio degli esercizi che esisto-
no in Francia ed in Germania, 
in condizioni economiche ben di-
verse. 

'Le aziende sono per lo più a 
conduzione familiare, con orari 
di lavoro pazzeschi: apertura al-
le 6 del mattino e chiusura a 
mezzanotte. Sono state apportate 
continue modifiche all'Iva, da 
quando è entrata in vigore; a-
desso anche ricevute dalla dif-
ficile compUazione. 

Non si possono costringere ri-
storanti e tavolte calde a dover 
ricorrere al commercialista. So-
no costi che tra l'altro poi ri-
cadono sul consumatore. Chie-
diamo al governo una politica 
di programlnazione per il setto-
re; fino ad oggi i miliardi sono 
solo andati ai grossi gruppi in-
dustriali. Ed invece negli anni 
'80 l'unico settore in cui è pre-
vista occupazione aggiuntiva è 
il settore terziario, e soprattut-
to quello del turismo e del com-
mercio. Diamo lavoro ai gio-
vani e non inquiniamo ». 

Ma come mai questa catego-
ria si fa sentire solo oggi? Co-
me mai non ha mai scioperato 
insieme agli operai? Non è for. 
se perché vuole continnare a 
sfuggire alle tasse? 

rate- dal governo con l'avallo dei 
partiti storici della sinistra. Le 
forze del «cartello» (FOCI, 
PDUP, MLS, MFD) ne chiedono, 
sostanzialmente, una modifica, 
un miglioramento. I promotori 
della manifestazione che parti-
rà da piazza Santa Maria Mag-
giore alle 9.30 (FGSI. DP, LCpC, 
Radio Proletaria) ne danno in-
vece una considerazione del tut-
to negativa e ne chiedono la to-
tale abrogazione. Le organizza-
zioni che parteciperanno a que-
sta iniziativa (hanno aderito an-
che il Gruppo Scolastico Radica-
le, il Coordinamento autonomo 
degli studenti medi, il Coordina-
mento delle scuole romane, i 
compagni universitari) hanno pe-
rò chiarito che non si sta an-
dando verso la formazione di un 
nuovo «cartello.»: non è nelle 
intenzioni, né nelle possibilità. 
L'eterogeneità di posizioni ri-
spetto agli organi collegiali e 
alla democrazia nella scuola, è 
stata nuovamente espressa nel-
la conferenza stampa che si è 
ben presto trasfcH-mata in un'ul-
teriore occasione di confronto e 
discussione tra i presenti. « La 
divergenza su alcuni temi, non 
può pregiudicare però un'inizia-
tiva di massa contro i tentativi 
di emarginare alcune realtà di 

Questa contraddizione esiste 
Questo è il primo sciopero do-
po i tre o quattro fatti negli 
anni '60. Ma è proprio contro 
gli interessi corporativi che vo-
gliamo lottare, per una visione 
più generale e « politica » dei 
problemi; anche all'interno del-
la stessa Confcommercio ». 

Ancora qualche altro dato sul 
resto d'Italia. La Confesercenti 
di Bologna non ha aderito allo 
sciopero. Anche in Trentino Al-
to Adige nessun problema per 
chi oggi si è recato in ristoran-
ti e trattorie. A Torino Io scio-
pero è stato totale, e 100 gesto-
ri riuniti in assemblea in una 
birreria hanno proposto una ser-
rata ad oltranza. 

M ala diffidenza nella gente 
rimane. I bar, aperti oggi a Ro-
ma per una retromarcia dell'ul-
tima ora, erano sovraffollati. 
Malumore e nessuna solidarietà. 
« E' giusto che si facciano pa-
gare le tasse alle trattorie, anzi 
dovrebbero cominciare a farle 
pagare ai medici e agli avvo-
cati. Non se ne può più con le 
dichiarazioni false, con gli eva-
sori, con la gente che vive da 
nababbi e paga quanto pago io ». 
Chi parla è un usciere di un 
ministero in coda per dei tra-
mezzini. Ed un altro: « Hanno 
rubato come e quando hanno 
voluto nei conti, non vogliono 
scrivere voce per voce, speci-
ficando quello che hai mangia-
to, ma vogliono scrivere solo 
0 totale, cosi ti fregano come 
orima ». 

La polemica è aperta. Intan-
to ci sarà un altro « sciopero » 
il 1° marzo, data in cui diven-
terà obbligatoria la ricevuta fi-
scale. Per quell'occasione è pre-
vista un'adesione ancora più 
grossa. Sono in corso anche le 
trattative con tutte le organiz-
zazioni delle diverse categorie 
del settore. 

dissenso e di opposizione a que-
sta società» ha puntualizzato il 
segretario romano della FGSI. 
Contro il disegno di legge Vali-
tutti, contro le elezioni del 23 
febbraio (è sicuro che nel 60 per 
cento delle scuole italiane non 
verranno presentale liste), con-
tro le leggi speciali, contro 1 ini-
ziativa terrorista è possibile ma-
turcire una sene di miziative 
concrete e comuni. 

Nei prossimi giorni verranno 
decise poi altre iniziative: si 
discuterà dell'organizzazione an-
che a Roma di Comitati per il 
lancio del referendum abrogati-
vo delle leggi speciali nelle sin-
gole scuole (una decisione in tal 
senso è stata già presa a Mila-
no), e del dibattito all'Universi-
tà sul terrorismo e le leggi spe-
ciali (che, previsto per merco-
ledì prossimo, è stato posticipa-
to). «Oggi comunque, nessuno 
striscione di organizzazione; al 
massimo, ci potranno essere 
quelli dei collettivi scolastici » è 
stato detto al termine della con-
ferenza stampa. II corteo della 
FGCI partirà da Piazza Ese-
dra per dirigersi all'Università, 
quello della FGSI da Piazza S. 
M. Maggiore per Ss. Apostoli. 

Ro. G Ì . 
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lomatore a giardinieri 
owerf lira polìtica brasiliani 

lacumba 

(dal nostro corrispondente) 

Nelle pieghe d5 un'estate calda 
e piovosa si intrecciano, in Bra-
sile, discorsi sull 'apertura politi-
ca, sui programmi dei partiti, sul-
la possibilità di una terza guerra 
mondiale a quelli sulla prossima, 
già attesissima, visita del papa, 
sulla liberalizzazione del topless 
nelle spiagge di Rio e Bahia, sul-
la « storica » tournée di Frank 
Sinatra che ha richiamato 150 mi-
la persone nel gigantesco stadio 
di Maracanà. 

C'è chi racconta le proprie 
esperienze di guerriglia sui roto-
calchi e chi, come il fachiro Silk, 
« unico del Brasile », secondo 
quanto lui stesso afferma, si fa 
rinchiudere in una gabbia insie-
me a tre cobra con la ferma in-
tenzione di non mangiare fino al 
prossimo maggio per mostrare 
« di che cosa è capace l'uomo 
brasiliano ». 

C'è la violenza negli enormi 
sobborghi urbani e tanta da f a r 
impallidire. 

Si parla dunque, riferimento 
obbligato, di apertura politica. In 
queste settimane è in corso un 
intenso lavorio di preparazione 
dei nuovi partiti: entro l 'anno do-
vranno presentare al « Supremo 
Tribunale Elettorale » la docu-
mentazione comprovante la pre-
senza in almeno nove stati, di 
ognuno dei quali è necessario co-
prire almeno un quinto dei mum-
cipi. 

Senza entrare nei dettagli dei-
la legge sulla riorganizzazione 
dei partiti politici, del dicembre 
dello scorso anno, occorre dire 
che essa oggi rappresenta uno 
dei capisaldi dell 'apertura ed un' 
eccellente sintesi dei criteri che 
del processo di democratizzazio-
ne stanno alla base. La stessa 
legge scioglie i due partiti — 1' 
uno ufficiale e l 'altro di opposi-
zione — che dal 1966 erano stati 
imposti dalla dittatura. 

La piramide 
impossibile 

L'idea fondamentale da cui na-
sce il progetto di riforma è che 
i partiti si costituiscono a parti-
re dai comitati centrali che qui 
chiamano direttori. 

Qualsiasi tentativo di « nobili-
tare » l 'attività politica, come 
espressione di interessi superiori 
in quanto collettivi e viceversa, 
è assente; si assume in pieno 1' 
aspetto più deleterio, il più « spor-
co » della politica e, conseguente-
mente, si ordina di costruire una 
piramide impossibile dal vertice 
alla base, d ^ ' a l t o verso il basso. 

In Brasile la politica è, essen-
zialmente, monopolio di politican-
ti: non sono mai esistiti partiti 
che avessero una base reale, po-
litica, ideologica e culturale t ra 
le masse. 
I partiti sono sempre stati 

espressione di questa o quella 
corporazione, di questo o quel 
gruppo d'interesse economico e/o 
régionale, all'interno deUa classe 
dominante; sono sempre stati dei 
«portavoce», nel senso più ari-
do e banale del termine. 

La « rivoluzione » del '64 de-
cretò la morte di uno spettro di 
tessuto politico cresciuto sull'on-
da del movimento populista. 
Seguirono gli anni di «bipartitismo 
organico» in cui l'unico partito 
di opposizione, pur guadagnando 
ogni anno nuovi consensi, era po-
liticamente alla mercè dello stra-
potere governativo. 

L'MDB (Movimento Democra-
tico Brasiliano che rappresentava 
l'opposizione consentita) arrivò a 
vincere le elezioni (ultime quelle 
del '78) senza peraltro conquista-
re la maggioranza in Parlamen-
to grazie ad un « originale » si-
stema elettorale che al Senato, 
per esempio, regalava al partito 
di governo quaranta deputati mai 
eletti, conosciuti come senatori 
bionici che tuttora siedono in Par-
lamento. 

Mentre, oggi, i partiti si forma-
no, il calendario elettorale anco-
ra non è stato definito: le sca-
denze già fissate sono le elezioni 

sideit* 
, Pfoces 

politiche ('82) e pressi inta 
(-84). J sede 

Quest'anno dovrebbero rt » igi 
si quelle per il rinnovo dai sato, 
natori degli stati (il Brasi f àiaro 
Repubblica federativa). 

In questi anni i govenaS 
no eletti d'autorità da S 
per la prima volta tutti « 
ro chiamati a scegliersi 
capo di stato ma il govŝ  i ffoviJ 

bnza 
sonale 
che b 
rarte 

& 1 go SM è »2Jlto Eane 

capo ui itun, _ 
vuole; per eleggere i i 
a novembre ogni partito W 
be decidere il proprio cm e in questo modo verreiajJ eane 
il cemento che sostiene ìiP lars d 
di governo. Nàtica n PDS sarebbe costret»^ ^ors minare, in ogni stato. illesi 
cui ha oggi assolutami^ <&sttit gao, con il rischio, tra W ao» 
vederli approdare, «b » î sio p propria base, su altri ^ i daj 

I partiti d'opposizione, «f 
loro, stanno protestaodt) k 
za la minima intenzioni^ ^'-^ga.' 
i^joce. . Temono che, amv!»^ Oaj^j^ 
vembre al voto con s'-'^ ^ 
Cora troppo fragiii. scst:,,,,.' 
ro il fiasco. Esiste. i35»f ̂  âp jl' 
creto tuttora valido '^/Jj «iic j propaganda 
d'opposizione e cbes^' 
ne città dal voto per ^sicurezza nazionale» industriale di Santos è -
ste, per fare un 

Pur nella incerte^ ^ 
spettìve, tutti i P^ 
lavoro, 0 meglio, i , 
partiti i perché sofe^ ' 
apposito potrà sciog^ 
va: tuttavia il marp^ 
tezza si sta riduc0ì<i^!t 

I nuovi partiti sais^ ^ 
(partito democratico ^ j^^Js 
governo: il P^f^B^ 
movimento democrat^ no): il PTB (partito^ 
po 15 anni oggi ® i i 
di Brizola. ex go^^^ 
anni precedenti i^ j 
di Rio Grande do Bi-
polare) che già 
€ dei banchieri »•' ^ tito dei lavoratone ^ 
d o da Silva, Loia. ^ 
sindacato dei 
superando te 
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ler 
êri 

ani 

Un regime autoritario agonizzante, sotto la presidenza di 
uh generale riformista, si prepara, dopo 16 anni, ad affron-
tare le elezioni in un clima di « apertura » politicà. 
L'amnistia parziale — che ha permesso H ritorno di molti 
esiliati politici —, la fine della censura oreventiva, une 
^ misurata » libertà sindacale, insieme alla legge sulla 
riorganizzazione dei partiti, sono i segni di una nuova ge-
stione del potere. 
Contemporaneamente ii Brasile vfve in pieno la crisi eco-
nomica che ha investito i paesi occidentali: deve, quin-
di, fare i conti con le pressioni sempre più forti degli stra-
ti sociali piiJ poveri: milioni di persone sulle cui spalle 
è stato edificato il miracolo economico di questo paese. 

sanbra stia mettendo piede e pos-
a contendere agU altri due par-
tì; d'opposizione un numero di de-
ffjiati sufficiente alla kgalizzazio-
x: sarà determinante, in questo 
ario. la scelta di un gruppo di 

[ Riputati dell'ex MDB vicini al 
f parjto comunista brasiliano. 
;; E' bene sottolineare che, nono-
sante questo processo assuma al-
ine volte aspetti paradossali, la 

jKsibilità stessa di formare un 
[artito rappresenta un importan-

' S passo avanti. 

Una rete 
continentale 

Ì
Dei cinque partili che si stan-

ili formando, soltanto uno è, 
-adla pratica, già pronto: natu-
ralmente è quello «del gover-
»> dizione criticata da molti 
«he preferirebbero la più demo-
cratica t al governo ». 

n PDS ha già aperto il libro 
dwe vengono apposte le firme 
(lei membri fondatori: il primo 
a firmare è stato il Presidente 
Joao Figuereido, segue l'ex-pre-
àdeite Geisel, uno dei padri del 
[Wcesso di apertura, 

e press? Intervistato nella casa dove ri-
diede da quando ha abbnadona-

TCbbero ri ^ ' attività politica, Geisel è 
•innovo dei sato, come sua abitudine, molto 
(il Brasi S ^aro: tll PDS è VARENA (Al-

rativa). «nza per il rinnovamento na-
i governa-̂  '̂ -"•̂ e. l'ex partito di regime 

• tue ha sostenuto U regime du-
^ te 14 anni) con vestiti nuo-

più chiaro di cosi. 
* la continuità con 

s h riMr^-^i T . . . . . 

•ità da ; 
Ita tutti a 
ìgliersi 
3 il go'.r̂  
ere i 

-- « wiainuiia con 1 pas-
i gô-C governi dittatoriaU non solo 

i partito- - s e smentita ma è motivo di 
- cj;- ^ nelle fila governative, ri-1» cianp il , „ 

r 
,roprio ; 

; cestri';, 
stato. 
aiutami; 
io, tra 
e, eoo • ' 
altri i» .̂ 

siiione. ^ 
estaifi 
enziooÉ- • 

irrivaî  . 
sU-

__ „cue ma governative, ri-
Yertefii* Ear.e il problema dello spes-

Ltiene - ' ^ ^ questa apertura demo-
fatica. Si diceva prima della 
iiione da attribuire al partito, 
pjblema che suscita un certo 
"^tlito: il partilo «del gover-

potrà, in un futuro più o 
^K) prossimo, essere estromes-

Mi potere o questo gli è 
r^"«nto in maniera perpetua? 
- questo il PDS preferisce non 
P-.gacsi e, nelia pratica, sta 
' in modo di garantire la 
'•ii'iità del proprio comando. 
La sua struttura di partito è 

• '"'Ulta, sostanzialmente, dalla 
• istituzionale che h a gover-
- il Brasile in questi anni, a 
T - r e dal governo centrale di tino ai prefe t t i dell'A-

apparato sarà l'asse 
'""inte della forza elettorale e 

gsÉtì- consenso del governo, 'insie-
•M^:' : ••."'Viamente, all'appoggio in-

donato deUe Forze Armate, 
i ' potere del PDS sarà legato 

•o'-vile ! : filo ad un sistema dì 
iog '̂,; • -, che farebbe impallidi-

1 ingenuo tra i nostri 
c e ^ :; • 'i democristiani, un siste-
saT^;; ;'- -«ntelare a i - - " - — " 

ili. r:^; 
E, 
ào • 
nsiva -
be®^, 
) 
lale'.'^ 
ntss 

na Brasile, più fi 
^ra'̂ : - ; ^ : v ^ un vero e fe 
ite » Lv : 'Continente. 

glio le vicende politiche che, 
spesso, nell'interior (come qui 
chiamano più o meno tutto ciò 
che non succede a Rio, San 
Paolo e Brasilia), non passano 
il livello di brighe personali, 
con posta il potere locale. 

Qualche giorno fa, per esem-
pio, in una cittadma nello stato 
di San Paolo, Itariri, il pre-
fetto locale che da due anni 
continuava a litigare con il 
capo locale v dell'opposizione, ha 
deciso di risolvere la questione: 
nel bar della piazza centrale 
del paese ha scaricato la pi-
stola nella testa dell'avversario, 
presenti decine di persone e al^ 
cuni poliziotti che non hanno 
ritenuto opportuno nemmeno 
fermare l'assassino. 

A Manaus, capitale deU'Araaz-
zonia sono stati due esponenti 
del MDB a dare scandalo: uno 
dei due si è seiiKto offeso dalle 
pesanti affermazioni del rivale 
rispetto alla sua onestà: con 
una pistola nella cintura lo ha 
atteso una mattinata intera sotto 
casa con la ferma intenzione di 
ucciderlo. Questa volta l'inter-
vento della polizia è riuscito a 
evitare il peggio. 

Nello stato di San Paolo U 
Partito Democratico Sociale si 
sta costituendo a colpi di cor-
ruzione e della più spudorata. 
Tutto avviene senza' eccessivi 
scandali o misteri, il governa-
tore dello stato. Paolo Maluf 
(che ultimamente è passato an-
che per Roma in visita al pa-
pa) non si fa nessuno scrupolo 
a pagare prefetti e consiglieri 
municipali. 

Di fronte al softoscritto Ma-
luf ha negato con sdegno ogni 
addebito dichiarando che < non 

ha bisogno di costringere nes-
suno perché tutti spontaneamen-
te entrano nel partito che mag-
giormente va incontro alla ne-
cessità del popolo». 

Figura cinica ed arrogante, 
giovane ed intraprendente erede 
degn « ideali del '64>, Maluf 
condiziona la concessione di pre-
stiti ed assistenza da parte del 
governo statale alla filiazione 
dell'autorità locale al PDS. 

Succede che, prefetti in pas-
sato legati all'opposizione, risco-
prano improvvisamente una vo-
cazione governativa, una via per 
poter ricevere i fondi necessari 
alla costruzione di una scuola, 
di un ospedale, di una rete fo-
gnante. 

Con questo metodo Maluf, lenti 
spesse un centimetro, parlanti-
na, sorriso sornione, ha portato 
dalla propria parte il 90% delle 
autorità locali dello stato, tra 
prefetti e consiglieri. In questi 
giorni passa parte del suo tempo 
in Brasilia presentando il suo 
curriculum agli alti vertici dello 
stato: il suo intento, sono in 
molti a pensarlo, è di arrivare 
alla presidenza della Repubblica 
neir '84. 

n sistema clientelare ha rami-
ficazioni infinite e. al suo cen-
tro un potere assoluto: il de-
naro. 

Chi ha i soldi, in Brasile, può 
avere tutto ed effettivamente 
c'è chi ha i soldi ed ha tutto. 

La struttura economica e so-
ciale brasiliana, pur conservando 
caratteristiche comuni a molti 
paesi del « Terzo Mondo » si è 
sviluppata in modo del tutto 
originale e ha dato vita ad un 
modello di società che non è 
facile assimilare ad altri. 

'"«it^i " " siste-
- le ^ l^^ello conti-

^rche d Brasile, più 

conservatore 
• P a S n l giorni or 

la per di-
k cor^^^'^^ia e finirla 
i^S^'one: hanno finito 

'^ir^^J^'^'^^'onalizzano la cor-

Questa è la prima pagina del giornate del quartiere più 

Sarà una risata che vi seppellirà... sciopero dei metal-
lurgici - marzo '79. (Foto di Helio Camposnello). 

intreccio di culture 
Paese latin&4americano, il Brasile ha subito l'influenza 

diretta, attraverso la massiccia immigrazione dall'Italia, dal-
la Germania, dal Portogallo, del mondo europeo e vive og-
gi quella economica e culturale degli Stati Jniti; come se 
questo non bastasse convivono in questo sistema comples-
so la cultura indios e quella africana, con espressiorù che 
non solo harmo lasciato il segno ma sono tuttora dominanti, 
soprattutto nel nord-est. Questa straordinaria condizione, di 
natura storica, geografica e politica ha dato vita ad una 
gerarchia sociale non facile da decifrare ma la cui chia-
ve d'interpretazione è il potere, la dominazione. 

Il Brasile è stato l'ultimo paese dell'America Latina 
ad abolire la schiavitù, nel 1875 e ancora oggi, negri e me-
ticci '(più del 40 per cento della popolazione) occupano i li-
velli più bassi della scala sociale. 

B razzismo in Brasile non è esplicito ma non per que-
sto è meno sentito: eroi nel calcio, basti pensare a Pelè, 
i negri non arrivano alle alte sfere della politica o dell'in-
dustria. Possono trovare una via d'uscita nella musica (mol-
ti dei più grandi cantanti brasiliani sono di colore) ma è 
quasi impossibile trovare un negro padrone di una fazenda, 
di un latifondo. Nella incredibile mescolanza di razze che 
forma la nazione brasiliana vige un ordine impercettibile 
ma ferreo, che vede i bianchi, gli europei, occupare g! 
alti gradi, gli orientali monopolizzare il commercio insieme 
agli ebrei e poi un degradare in cui l'ultimo scalino è 
occupato dagli indios che quotidianamente vengono umilia-
ti e distrutti. 

n sistema, nonostante queste premesse, è dotato di una 
grande elasticità, costituito com'è in gran parte, da im-
migrazione recente; la speranza di fare fortuna vive nel 
cuore di ogni brasiliano anche se per la stragrande maggio-
ranza rimarrà sempre una illusione in contrasto con la real-
tà miserabile. 

L'« ideologia del denaro > funziona come vcdvola di si-
curezza in una società in cui la mortalità infantile nel pri 
mo anno di vita è del 10 per cento, una delle più alte del 
mondo e in cui il jet privato è già diventato uno « status 
symbol > per molti dell'alta borghesia agraria e industriale. 

Nel mezzo vive una classe media, appunto, abbastanza 
grande (si parla di venti milioni) che ha conquistato un 1 
vello di vita europeo, con automobile e televisione a colori 
annessi e che vive generalmente nel centro-sud del paese 
(San Paolo, Rio de Janeiro, Minas Cxerais). 

La natura ed il potenziale esplosivo di questi contrasti 
non sono un mistero per nessuno, tantomeno per il governo: 
non è esagerato affermare che l'apertura politica degli anni 
'80 corrisponde, in termini di conservazione della società 
negli attuali equilibri, al colpo di Stato del '64. 

E' bene ricordare che non fu, il '64 in Brasile, il golpe 
sanguinoso di un Pinochet, ma una svolta inserita in un pro-
getto di grande coerenza, sostenuta da una solida prepara-
zione teorica e da una elevata capacità esecutiva. 

Quando i governanti sottolineano la continuità con il 
passato, affermano da una parte una cosa ovvia e del tut-
to evidente, dall'altra però starmo puntando su un cavallo che 
non è più sicuro di vincere come lo era prima. 

Se ciò è vero, i problemi per questo regime cominciano 
adesso (non furono certo i gruppi della lotta armata negli 
anni '69-'72 a crearne) ed è vero anche che i partiti d'oppo-
sizione (di cui in un prossimo articolo tratteremo più am-
piamente) stanno Eissumendo una responsabilrtà forse spro-
porzionata alle loro esigue forze. Questa considerazione vale 
in particolare per il più nuovo e generoso dei partiti che 
stanno nascendo, quello che nasce dal vivo delle lotte degìi 
operai della cintura industriale di San Paolo. 

n programma del partito di governo, presentato uffi-
cialmente nei primi giorni di febbraio, mira ad ampliare 
l'orizzonte sociale che fu dell'ARENA, utilizzando im lin-
guaggio in parte preso in prestito dall'opposizione. 

Il governo cerca di guadagnare nuovi consensi parlando 
di giustizia sociale e di cogestione nelle fabbriche, anche 
se l'esistenza dei consigli non è permessa, i salari sono ir 
pratica bloccati (il salario reale continua anzi a diminuire 
con una inflazione che l'anno scorso ha sfiorato l'SC per 
cento), lo sciopero è vietato. 

Ora che la paura è passata è necessario, per il go-
verno, convincere la gente ma l'impressione che se ne trae 
è che il domatore di leoni non sta a suo agio nei panni del 
giardiniere: il suo modo di fare è un po' goffo e potrebbe 
domani trovarsi nella condizione di dover decidere se ri-
prendere la fnista o rimanere disoccupato. 
9 Febbraio 

Paolo Argentini 
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libri economici par capire il cinema 
E' difficile scovare libri eco-

nomici «a cinema per vari mo-
tivi, sia per la bassa tiraiura 
di questi volumi, sia per il fat-
to che, in genere, essendo il-
lustrati finiscono per avere dei 
prezzi prcabitivi. Per questo vor-
rei segnalare alcuni testi eco-
nomici in eguai modo interes-
santi. Per quanto riguarda la 
storia del cinema due libri. Il 
primo è del più fam(»o stori-
co e studioso di cinema Georges 
Sadoul. Due volumi pubblicati 
da Feltrinelli con il Utolo « Sto-ria mondiale del cinema >. H 
primo volume va dalle origini 
alla fine della II guerra mondia-
le (L. 5.000), U s.econdo è ag-
giornato da Goffralo Foft fino 
al 1972 (L. 7.000). I due volumi 
possono essere acquistati sepa-
ratamente. Questo testo è la 
riduzione della più imponerrte 
opera del Sadoul di storia del 
cinema. E' molto interessante, 
anche se spesso raccavaOarsi 
di nomi, date e titoli di films 
può risultare alla lettura un po' 
pesante. 

Di tutt'altro genere la « Storia iUnstrata del cinema» di René 
Jeanne e Charles Ford pubbli-
cato dalla Dall'Oglio. Sono tre 
volumetti (il costo totale è di 
L. 6.000) di facile lettura che 
vanno dalle origini del cinema 
al 1965. Interessante soprattut-
to per le fotografie. Per chi 
volesse sapere qualcosa di tec-
nica, industria e organizzazione 
del film c'è un interessante li-
bretto di Georges Sadoul pub-
blicato da Einandi « manuale del Cinema » L. 4.COO. E' un libro 
m<rfto intelligente, spiega chia-
ramente come viene realizzato 
un film, dal st^getto alla sce-
neggiatura, alle riprese fino ad 
arrivare al montaggio e alla 
distribuzione. Purtroppo risente 
del fatto che è un po' vecchiot-
to (1960). Un altro libro simile 
è (Conoscere il cinema* diBas-
soli e Ghirardini pubblicato da 
Calder ini. 

Come opera di consultazione è 
molto interessante il volume del-
la Mondadori (Oscar studio L. 
5.800) «Cinema di tatto il mon-
do». Aggiornato fino al 1978 è 
un dizionario che comprende cir-
ca 1.500 registi. Piuttosto in-
completo invece I'« Enciclopedia 
dello spettacolo s della Garzanti 
(L. 6.500) che comprende cine-
ma, teatro, balletto, circo, TV, 
rivista. 

Molti sono i libri che rac-
colgono recensioni di critici. Se-
gnalerei innanzitutto e Capire 
con il cinema - 200 film prima e 
dopo U '68> di Goffredo Foli 
(FeltrineUi L. 2.500) comprende 
una serie di note e schede cri-
tiche pubblicate dal 1962 sui 
Quaderni Piaceitini e Ombre 
Rosse. 

Altre recensioni sono contenu-
te nei quattro volumetti pubbli-
cati da La Terza di Giovanni 
Grazzini (Corriere della Sera). 
I titoli sono: «Gli anni ses-
santa in cento film », « Gli an-
ni settanta in cento film», «CS-

nema '77 > e « Cinema '78 » Q 
prezzo di q u ^ t i libretti è di L. 
3.000 circa al volume. 

Più imponenti i due volumi 
delle edizioni II Formichiere 
che raccolgalo le recensioni di 
TnOio Kezich ^anra-ama) dal 
1967 al 1977 (H mille film Lire 
10.000). 

La Nuova Italia pubblica dal 
1974 una collana (Il castoro ci-
nema) dedicata ai più noti re-
gisti classici (Eizenstein Vertov, 
Keaton, Mumau) e contempora-
nei (Antoiioni, Ferreri, Breson, 
Anghelopulos). .Finora scmo usci-
ti circa 65 volumetti (0 prezzo 
varia intomo alle 2.000 lire). E ' 
certamente la collana più com-
pleta anche se da un volume ad 
un altro vi è molta differenza 
di qualità. 

Anche la Moizzi ha una col-
lana simile alla precedente, in-
feriore per quantità e qualità. 
Pochi i volumi usciti (Truf-
faut, Bellocchio, Altman), ii 
prezzo si aggira intorno alle 
2.000 lire. 

La Milano Libri Edizioni ha 
in catalogo una serie di tradu-
zioni di volumetti illustrati (dal-
le 2.000 aUe 3.000 lire) dedica-
ti a registi, attori e molto più 
interessante a generi partico-
lari di cinema (gangsters, D 
musical, i film di guerra). 

Per le sceneggiature la Feltri-
nelli ha da poco iniziato a pub-
blicarne qualcuna. I prezzi va-
riano dalle 1.500 lire (La reci-
ta) alle 3.000 (L'uomo di mar-
mo, L'Enigma di Raspar Hau-
ser, Nel corso del tempo). 

Anche l'Einaudi pubblica nel-
la collana « Nuovi coralli » sce-
neggiature (Nashville, Non toc-
care la donna bianca. Matti da 
slegare) i prezzi variano dalle 
1.000 aUe 4.000 lire. 

La Cappelli ha in catalogo al-
cune sceneggiature: L'Avventu-
ra. Rocco e i suM fratelli, Os-
sessione. Il prezzo si aggira 
sulle 3.000 lire. Maurizia Rosso. 

Teatro 

VENEZIA, n carnevale di quest'anno nella città della lagu-na sarà davvero grasso: da giovedì 14 a martedì 19 Vene-zia sarà invasa da oltre 50 gruppi teatrali italiani e stranie-ri per quello che sarà «il carnevale del teatro». Un totale di trecento attori daranno vita a performance e interventi di piazza oltre che una lunga serie di spettacoli nelle sale teatrali della città. Tra le iniziative da segnalare: 
« Trucco e travestimento » tutti i giorni alle ore 10 nella chiesa di San Samuele e il ptaneriggio alle ore 18 al Teatro Ridotto, martedì 19 truccatore d'eccezione al teatro (}o!-doni sarà Lindsay Kemp (ore 18). 
« Maschere e Strutture gestuali »: laboratorio con Donato Sar-tori maestro nelle tecniche di costruzione delle maschee. « Viaggi e naufragi teatrali nel labirinto della parola i tutti i giorni con partenza alle ore 12 dal Teatro Ridotto itinerari bislacchi e a sorpresa. 
c Festa finale ». Martedì 19 dal pomeriggio fino a notte inol-
trata con sarabanda di chiusura a piazza San Marco eoo tut-
ti i partecipanti alla biennale teatro. Il gran finle sarà tra-
smesso in mondovisione. 

Musica 

Una scena del film « Prova d'orchestra » di Federico John Travolta e Olivia Ne-

BARI. Sono riprese giovedì 15 le «Quindicine» organizzate dal centro sperimentale di S. Teresa dei Maschi. Questa se-sta quindicinale curata dalla cooperativa N. L. Nuovo Sud, intitolata « Musica 2 » sarà cosi articolata. Sabato 16 P. Car-la, A. Mori, G. Paparela in gruppo, Matteo Melandri, Savfr rio Mattia, Nino Blasi in gruppo. Vei»erdi 22 febbraio Musi-ca popolare «Compagnia dei musicanti. Sabato 23, febbraio, Tonino Zurlo. Venerdì 29 R. De Gaetano, G. Di Florio, M. Vino. Sabato 1 marzo S. Risolo, R. Mezzina; M. MagUocchi. Inizio dei concerti è alle ore 18. 

ROMA. Il circolo Gianni Bosio (via dei Sabelli 2) propone sabato 16 alle ore 18 im concerto di chitarra e liuto e® Carlo Ambrosio; alle ore 21 «Konzertu» musica popdare della Sardegna, con Antonello Cutugno (chitarra) e Peppe Cu-ca (Launeddas). Domenica 17 ore 18 «Noi de borgata» la nuova caiizone proletaria di Armandino Liberti, alle ore 21 replica dello spettacolo « Kunzertu ». Lunedi 18 ore 17 semi-nario sull'uso e la costruzione delle Launeddas. 

ROMA. Oggi alle ore 21,30 e domani aUe 17,30 al Centro 
Jazz S. Louis (via dei Cardello 13) concerto COT Man^« 
Giammarco quartetto; Maurizio Giammarco (sax) D a n i l o fóa 
(piano) Furio Di Castri (contrabbasso) Roberto Gatto (batte-
ria). 

MILANO. H super gruppo punk rock Ramones saranno ^ 
Palalido di Milano questa sera aUe ore 21 in un_ concera 
di bizzarria selvatica e melodie schizofreniche. U n 'occasione 
certamente da non perdere. 

S. AGATA DI MIUTELLO. Al teatro Aurora d e l l a d t t a ^ siciliana si tiene quest'anno la settima edizione della * ^ segna del teatro siciliano ». La rassegna è un'ocf^w® incontro e verifica tra i vari gruppi teatrali dellisoia. 

MILANO. Per tutto il mese di febbraio al ^atro U ^ 
occupato (via Gulli) spettacoli di teatro, musica, Q" 
mostre e incontri curati da donne. 

Un certo discorso musica 

Con un gemellaggio Roma-Venezia partono in je-
i concerti di «Un certo discorso musica», dicata ai percorsi multidirezionali dei giovam a ^ ^ ^ Tre della RAI. Quest'anno, dicevamo, in grande sme^^ ^ concerti settimanali dal 3 marzo fino al 6 g iu^" ^ jgg. dranno alternarsi alla direzione delle big band deua ^ ^ ^ ders di piano intemazionale, questi nell'ordine: RosweU Rudd, Jhon Tchicai, Steve Lacy, Arctae Me Gregor, Barry Guy, Paul Rutherford, JÉ" 
Albert Mangelsdorfl, Manfred Schoof, Giancarlo ^ ke Westbrook, Tommaso Vittorini, Misha M f ^ ^ f g e Rus-co Rava, Willem Breuker, Alex Schlippenbach e come sei. Tra i musicisti invitati figurano moltre mu ^ ^ ^ Lee Konite, BiUy Higgins, Leo Cuypers. La rà dunque nei rapporti t ra tradizione jazzistica dia: ogni session affronterà un tema Parti^olar^^^^ d 'amore nero s., « La foresta nello zoo >, « ^ « Ellingtoniana », « Brass band », Jelly RoU ' ^ 
Quasi tutti i concerti si svolgeranno al Teatro 
Roma, e verranno poi replicati a Venezia o 

Fellini. wton in « Grease D. 
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t e a t r o / « Ubu » di Alfredo 
jarry al teatro dell'Elfo di Milano. 
Regia di Beppe Randazzo 

L' «UBU» reinventato 
Simile a palle rotolanti da nanerottoli panciuti invadono il palcoscenico e la scena è nutia. un solo asse verticale ricoper-to di dnaK» nero funge da trono, a lato un registratore a cassette filtra la musica si-mile ad un cabaret ambulan-te. GK attori che, un po' bu-rattini e un po' fantocci, si presentano al pubblico sono al-la miliardesima replica, non ri-cM-dano più il testo originale la trama del tempo rimasta.. E' così < se la ripetizione non si può ripetere » l'irreaiià (un miliardo di repliche''» si dota di senso. Per Beppe tlan-dazzo, il regista, e la sua com-pagnia Daggide, gruppo sicilia-no di recente trasferitosi in Emilia Romagna è l'occasio-ne per reinventare da capo 1' rou di Alfred Jarry in sce-na al teatro dell'Elfo di Mila-no fino al i7 febbraio. 
n testo completamente ri scritto è spunto di continua a -dualità nel gioco delle smorfie e dei versacci entrano contmue a ^ o n i sono i nomi di Lenin ^ fare se non ci si ricorda a testo di Laing (l'attore che ricompone il suo io diviso) e poi Shakespeare, Pirandello li-

no a Grotowsky, Il teatro, la 
grande tradiziraie ne esce cosi 
derisa ma rispettata. E' come 
se si dicesse la patafJsica 
(«scienza delle soluzioni .mma-
ginarie» come ebbe a definirla 
il suo inventore Alfred Jar-
ry) entra nel teatro dell appa-
rente idioma si trasforma in 
contìnua < soluzione immagina-
ria » del testo. 

Dell'UBU di J a ^ resta la 
traccia: UBU, capitano dei dra-
goni del re Venceslao di Polo-
nia, viene spinto dalla moglie 
alla conquista della corona; uc-
cide il re e la sua fanjiglia 
ma Bugrelao figlio del re si sal-
va aiutato da lb Zar ricunqui 
sta la Polonia e scaccia I.'BU. 
La parodia dei profeti trova con 
tinui riferimenti politici chi era 
a Padova, a Roma e Parigi lo 
stesso giorno? iE i mandanti? 
Non manca chi dopo aver aiu 
tato Ubu si pente. 

E il pubblico divertito applau-
de per circa due ore di s ^ t 
tacolo al continuo susseguirsi 
di Gags e sberleffi; battute 
che gli attori recitano a volte 
come personaggi, a volte come 
attori che sì riconoscono sulla 
scena. Claudio Kanfmann 

TEATRO / 
<c Maria Stuarda » 
di Dacia Maraini 
al teatro 
in Trastevere 
di Roma 

L'antica polemica iniziata at-torno alla seconda metà del '500 tra il celebre predicatore prote-stante John Knox e Maria Stuar-da sul « governo delle donne s> sembra oggi ripetersi: da una parte c'è il collettivo «Isabella Morra » e dall'atìra alcuni critici di autorevoli quotidiani, al cen-tro lo spettacolo teatrale «Ma-ria Stuarda» portato in scena in questi giorni, al Teatro in Trastevere da Saviana Scalzi, Lidia Zamengo e Ornella Ghez-zi su testo di Dacia Maraini. Questa volta ad essere can-cellati dalla storia non sono le donne come da sempre, per convenienza e costume maschi-le avviene, ma gli uomini. In-fatti nel periodo storico e nei luoghi di cui si parla, la Sto-ria la portano avanti due don-ne: Maria Stuarda, regina di Scozia e la cugina Eiisabeita regina d'Inghilterra. Maria, li-glia dì re Giacomo V di Scozia viene allevata in Franci-i a'ia corte del suo futuro lijoso. In-telligente ed attiva, il suo re-gno si distingue per moderazio-ne e tolleranza. Elisabetta fi-glia di Enrico Vili e di .\nna Bolena, dichiarata figlia illegit-tima, regna a dispetto dei tat-toUci come sovrana protestante. Colta e spregiudicata, saggia ed intelligentissima, quando .sa lì al trono si pensò subito ad un matrimonio vantaggioso che rafofrzasse la sua potenza. Ma rifiutò ogni proposta, faceiido della sua debolezza una foiza. Abilissima a risolvere con 1' astuzia ed il temiwreggianieiito i contrasti con gli altri p.iten-

La storia si ripete e la polemica pure 
ti, solo nel caso della cugina Maria si vide costretta a ricor-rere al boia, per non trascinare il paese in una guerra ira re-ligioni. Nella M. Stuarda di Schiller la regina scozzese è vista come una bellezza strega-ta che travolge se stessa v colo-ro che la amano. 

In questa versione il tema della fatalità femminile vìen»; abbandonato, i fatti storici so-no visti come proiezione ciel desiderio delle due regine Ma-ria ed Elisabetta diventano ncn solo due protagoniste della .'.to-ria ma due filtri attraverso eii passa l'intera realtà. Le vice'i-de storiche che in Schille.- cia-no occasione di intrighi e con-flitti tra cortigiani, ministri, ambasciatori, generali, eroi o spie diventano occasione di scontro tra le due regine e ìc loro due serve - interlociitrici-accompagnatrici, (due immagini di loro stesse) in un gioco che mette in risalto l'incanto irre-parabile e ambiguo che le cJas-si privilegiate esercitano su quelle che non lo sono. SfRca-cissùna l'analisi dei rapporti di potere che si stabilivano f ra donne: nonostante le differenze di classe, ricche o povere, per regnare o per servire erano costrette a privarsi del proprio corpo, da vecchie o da giova-ni, colte o ignoranti, vivevano le stesse condizioni di nlaii.su-ra. Il ruolo viene maì^i a nudo nella finzione poeiira. nello scambio regina-serva, ser-va-regina. 
Il discorso esclude in par-tenza ogni ricostruzione stori-

ca, si concentra sul corpo, sul linguaggio, sulla memoria e sul-la condizione femminile. Questo modo diverso, al femminile, di raccontare la storia deve aver indispettito i critici in partico-lare Tommaso Chiaretti, di Re-pubblica, che ha veramente stroncato lo spettacolo. Le don-ne del collettivo Isabella Mor ra si sono chieste chi decide che questi critici sono giusti e bravi, hanno messo in di scussione il loro potere e cosi da mercoledì sera in un dibat-tito dopo lo spettacolo hanno invitato le donne e gli spet-tatori presenti a dire 'la loro sul lavoro, a sostituirsi a» tri-tici. « Oggi, che il femminismo ha perso la sua "forza di stra-da", alcuni non si vergognano pili di essere misogini — ha detto Dacia Maraini — anzi, in certi ambienti, è diventato chic. E' anche vero però che il critico, d ie dovrebbe esse-re un mediatore tra il puobiì-co e lo spettacolo, finisce col diventare la mediazione tra mass-media e artigianato, il teatro in quanto creazione è artigianato soprattutto certo ti-po di teatro. Il critico dovreboe perciò, avere un rapporto più completo con esso: sapere co-me nascono gli spettacoli e quale struttura economica c 'è dietro. Il teatro povero nsm è la stessa cosa di quello con una potente struttura economi-ca alle spalle. Esiste un'etica della struttura economica i 
Ogni sera dopo lo spetl.acoJo ci sarà il dibattito. 

Marina lacovelli 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 
un programma di medicina di Biagio Agnes 

olimpiadi mvemali: bob a 2 
Apriti sabato: viaggio in carovana. Nel corso delia 
^ a s i ^ i o n e in coUegamento via satellite con Lake 

le olimpiadi invernali. 
Estrazioni del lotto - Le ragioni della speranza: rifles-

^ ~ J ! 2 ! ! i j £ V a n g e l o . 
^^jliPgggleParlamento. 

< Esperimento Scontaran » 2. e ultima parte 
^ ^ a c c o del giorno dopo - che tempo fa - Tele-

^ ma ci credo» commetfa in tre atti di ^eppino De Filippo. 
^(23,25) collegamento con La te Placid > 

18,30 II Pollice: programmi visti e 
da vedere sulla terza rete 

19,00 TG-3 informazioni nazionali e re-
gionali 

19,30 Teatrino. Piccoli sorrisi: il pran-
zo è servito 

19,33 Tuttiinscena rubrica settimanale 
lOa trasmissione 

20,03 « Li zite'n galera > 2a parte mu-
siche di Leonardo Vinci. 2a e 
ultima parte 

21,55 TG-3 
22,25 Teatrino Piccoli sorrisi: il pran-

zo è servito (replica) 
In omaggio a Peppino De Filippo, la 
rete 1 manderà in onda un ciclo di 5 
commedie scritte e interpretate dall'at-
tore recentemente scomparso. Stasera 
(alle 20,40) < Non è vero.... ma ci cre-
do >. Ritorna in televisione Ejizo Jannacci con « Saltimbanchi si muore »: insieme a lui Cochi, Gianrico Tedeschi e Fe-lice Andreasi. Sulla terza rete ultima parte de « Li zite'n galera » musiche di Leonardo Vinci. Per chi ama lo sport Italia-Rcmama (14,55, 2. rete) e naturalmente i vari collegamenti con Ijike Placid. 

12,30 II ragazzo Dominic. Telefilm 7. episodio: «L'uomo dal 
volto truccato ». 

13,00 TG 2 ore tredici 
13,30 Di tasca nostra. Un programma della redazione eco-

nomica. 
14,00 Giorni d '^ i ropa di Gastwie Favero a cura di Gianni 

Collett 
14,30 Scuola aperta settimanale di problemi educativi 
14,55 Napoli: calcio Italia - Romania (esclusa la zona di 

Napoli) 
16,45 Roma: motocross intemazionale 
17,00 Per la TV dei ragazzi: H giardino segreto, telefihn 5. puntata « Una lezione per Colin >. 
17,30 Finito di stampare. Quindicinale d'informazione libra-

ria. 
18,15 Cineclub. Louise Drooks, antidiva 
18,55 Estrazione del lotto - TG 2 PribbHng 
19,45 TG2 Studio aperto 
20,40 Odissea dal Poema di Omero. 3. puntata 
21,40 Saltimbanchi si muore. Testi e musiche di Enzo Jan-nacci. 
22,40 Incontri di alternativa musicale. TG 2 stanotte. 
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in cerca dì... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 0 SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

« 
MILANO. La lega anti-vi-visezione di Milano si riu-nisce tutti i martedì alle ore 21 nei locali della li-breria « Cento fiori » piaz-zale Da Teo. UDINE. Sabato 23 feb. alle ore 16 in libreria (in via Baldissera, 54 angolo con via Villalta) si terrà una riunione di coordina-mento delle lìersone e dei gruppi che si interessano del problema ecologico. I punti di discussione sa-ranno: 1) Opposizione al progetto dell'Enel di in-stallare una centrale nu-cleare in Friuli, e possi-bili iniziative; 2) Bolletti-no di controinformazione ambientale; 3) Militariz-zazione del territorio. Coordinamento antinuclea-re e antimilitarista friula-no. 
PISA. Domenica 17 alle ore IO, in piazza Garibal-di, riunione nazionale di LC per il comunismo, odg: 1) Che posizione prendere di fronte alla proposta di una manifestazione nazio-nale e referendum abro-gativo dei decreti antiter-rorismo fatta da DP e PR. 2) Valutazione di un convegno intemazionale contro la governabilità e democrazie borghesi occi-dentali da tenersi in apri-le. 
FIRENZE. Sabato 16 e domenica 17 febbraio si terrà all'otel Michelange-lo in viale Fratelli Ros-selli 2 il VII Congresso Straordinario del partito radicale di Toscana; i la-vori inizieranno alle o,e 9. All'ordine del giorno il comportamento del PR in Toscana di fronte alle prossime elezioni ammini-strative e regionali e la costituzione del comitato regionale per i referen-dum. Il Congresso è aper-to a tutti: il 17 mattina in concomitanza del 380° del rogo di Giordano Bruno si terrà una manifestazione d'impegno anticlericale. LUGO di Romagna (RA). Sabato 16, alle ore 20.30 nella sala dell'auditorium, riunione pubblica sulla legee dell'antiterrorismo. Interverrà Marco Boato. La riimione è organizzata dal PR e DP, aderisce PDUP. 

nicazione che, partendo da se stessi, abbiano come prerogativa la disponibili-tà cosciente a creare e ve-rificare esperienze d'inter-vento nel territorio attra-verso lo «strumento tea-trale» Tel. 0965-28317, chie-dere di Pasquale dalle 17 aUe 18. 
VORREMMO comunicare con qualsiasi persona, cop-pia o Comunità, per im-ziare insieme, o inserirci, in lavori agricoli ed anche artigianali in qualsiasi po-sto d'Italia, non escludendo anche la zona dove si ri-siede. 
Scrivere a: Patente n. PD 2051815 Fermo Posta -52010 Salutio (Ar). 

ne può telefonare o scri-vere inviando materiale a Paolo Birolini via G. Leopardi, 18 80026 Casoria (NA) tel. 7591130 (081)». Vi ringrazio fin da ora e augurandovi buon lavoro vi invio i miei più cordia-li saluti Paolo Birolini. 

ROMA. Sabato 16 aUe ore 16, Radio Spazio Aperto (98,100 Mhz) organizza un dibattito sull'attualità del pensiero di Marx; con Bru-no Morandi che negli ul-timi anni ha illustrato a lavoratori e studenti gli aspetti fondamentali del marxismo. Seguiranno con. versazioni su questo tema nei prossimi sabato dalle 16 alle 17. 
DESIDERERI conoscere persone che abbiano co-me scopo esistenziale la ri-cerca di ipotesi di comu-

E' NELLE EDICOLE (To rino, Milano, Padova, Bo-logna, Firenze, Roma, Na-poli) e in libreria il nu-mero 17 di Controinforma-zione, lire 3000. In questo numero: articoli d a l l a Fiat, dall'Alfa, daUa Ma-gneti; Notizie sugli arre-sti del 21 dicembre; In-tervista con i compagni deU'OPR; Articoli su mis-sili, antiguerriglia e nar-rativa; documenti BR. La rivista nonostante il pale-se tentativo di criminaliz-zazione a cui è soggetta, riesce ad uscire grazie al sostegno politico ed eco-. nomico dei compagni, fa quindi appello ad intensi-ficare la diffusione e la collaborazione. E' IN LIBRERIA « Primo maggio . saggi e docu-menti per una storia di classe » n. 13. Questo nu-mero contiene: Composi^ zione di classe e proget-to politico; Fiat, una svol-ta; Oltre il Movimento; Finanza e potere in Italia; Ristrutturazione nei porti italiani ; ed altro. Inoltre e in stampa il Dossier Fiat che si aggiunge al Dossier Trasporti e al Dossier Mo-neta. Per richieste di co-pie e di arretrati (da paga re in contrassegno richiede re a < Primo maggio -via Decembrio 26 - Mila-no 
N.4P0LI. Dopo una siste-mazione dell'archivio, del materiale è di nuovo in funzione il Centro di Do-cumentazione ARN, via S. Biagio dei Librai 39 dove sono disponibili tutta la produzione editoriale del movimento; libri in offer-ta sconto 50%, materiale antinucleare, poster. Su tutto il materiale sconto del 20%. n Centro è a-perto tutte le sere dalle 18 in poi. 
E' QUASI pronto il gior-nale < Agit-Prop » nume-ro 2, a cura del Centro di informazione comunista di Taranto. Per richieste ordinativi, contatti, scri-vere a Centro di informa-zione comunista, via D'A-quino 158 - Taranto. Saluti comunisti, i com-pagni della distribuzione di NapoU. 
c SIAMO un gruppo di compagni napoletani che si interessano di poesia e che stanno lavorando ad una rivista di testi poe-tici, chiunque fosse inte-ressato alla collabora2io-

TORINO. Domenica 17 alle ore 10,30 al cinema EMseo piazza Sabotino, manife-stazione con Adelaide A-glietta e Luigi Melega sul-
rostru2à<Hiismo e in modo particolare sul ruolo del PCI e PSI, non solo in par lamento con il voto favo-revole al decreto, ma an-che nel paese, in modo particolare nelle fabbriche nelle scuole e nei quartie-ri dove creano un clima di terrorismo e di sospet-to con il questionario an-titerrorista. 
MILANO. Gli « Amici del-la terra » organizzano ogni sabato e domenica, dalle 15 aUe 19, per la raccolta delle firme in: Piazza Duo-mo lato Motta; Corso Vit-torio Emanuele davanti al cinema Corso; Castello Sforzesco lato nord ; Corso Buenos Aires davanti alla Standa. NAPOLI Domenica 17 aUe ore 10, al Cinema delle Palme, vico Vetriera ango-lo via dei Mille, mani-festazione indetta dal PR contro il Terrorismo, con-tro lo stato di polizia, con-tro le leggi liberticide una risposta politica di mas-sa con i referendum. In-tervengono: Giuseppe Rip-pa segretario nazionale del PR e Mimmo Pinto de-putato radicale. 

parte del viaggio. Telefo-nare aUo 02-721089. FORD Transit Camper diesel, targa inglese, già nazionalizzato, a lire 2 milioni e 800 mila, tel. OU-5263945. DUE compagni bisognosi di soldi, offrono il loro servizio per installazioni e riparazioni idrauliche e elettriche, piccoli lavori in muratura. Tel. 06-5111350 Nunzia. NB: prezzi politi-ci. 

PER hobby inizierei atti-vità apicyltura, cerco scia-mi e consigli telefonare allo 06-5263472 o risponde-re con annuncio. 
SONO interessato all'an-nuncio « Gratis Espresso». Purtroppo abito a Prato (FI), se tu volessi spe-dirmi mezzo posta, gros-sissimo favore, spese a carico del destinatario, an-nata 1973-74, del 1975 i numeri 1. 2, 3, 4, 18, 21, 22, 23, 24, 51, del '76 nu-meri: 13, 15, 17, 18, 20, 22 , 23, 24, 26 , 28, 29, 39 40, 42, 46, 47, 51. Franzo-so Ernesto, 890 - E, Prato 50047 (Fi). 
CERCO annate di LC del '7S-75-'74 ecc. Annate E-spresso '72, '71, '70 ecc. Annate Panorama '76, "75, '74 ecc. e prima annata della Repubblica. ^ Tutto possibilmente gratis o prezzi molto modici. Tel. 0574-813929 Prato, chiede-re di Emesto, ore pasti. PARTO nei primi giorni di marzo per Messico, Guatemala, Equador, Perù penso di starci circa 4 me-si. Starei felice si aggre-gasse, a me in questo en-tusiasmante viaggio, una donna, anche in una soia 

PER BIT-BIT Ciao Bit -Bit, leggo su LC che mi hai risposto definendomi magnifico, mirabile e magico, e mi hai dato il tuo indirizzo ma senza no-me. Avrei voluto scriver-ti, ma non so se riceve-rai le mie lettere, io po-trei venire anche a Pado-va, ma ho paura di non trovarti. In qualsiasi gior-no io voglia venire ti tro-verei? Vorrei conoscerti, il mio indirizzo è: Placuz-zi Giovanni, via delle Langhe 1-48015 Cervia. 26ENNE GAY cerca a Padova e dintorni, giova-ne amico, massimo 23en-ne, non effemminato, mol-to disponibilie ,con tfuita voglia di divertirsi. P.A. 2152364, fermo posta cen-trale Padova. Giovanni. SONO UN bel ragazzo di Firenze con non molto tempo libero. Vorrei ave-re rapporti Volutamente frivoli e basati sulla sem-plice attrazione sessuale con ragazze sufficiente-mente libere da potersi permettere rapporti di questo tipo. Rispondere con annuncio, Carmelo •51. 
PER LA compagna 24en-ne aggressiva - Ciao, sono il compagno che fa per te, dolce e comprensivo. Ma se dico una bugia riu-sciresti a capirlo? A pa-role siamo tutti dolci, comprensivi ecc. Come ti chiami, da dove scrivi? Ciao Giovanni. PER LA 24enne aggressi-va. Io ho 40 anni e sono comprensivo e dolce come tu chiedi. Sono amante della donna aggressiva e che non sia dipendente dall'uomo, scrivimi per ve-dere se possiamo conclu-dere qualcosa di positivo. Ti ricordo però che abito e vivo a Varese, non so se questo potrebbe essere di ostacolo, attendo una tua risposta. MarceUo Barrilaro via C. Battisti 11 - 21100 Varese. PER ROBERTO. E' pos-sibile che tu non abbia ca-pito il significato di quei maledetti gettoni-dono?.... Ti amo.... Marco. PS. Pa-rigi è meglio di Roma. CIAO < Lepre ottobrina », devi essere una persona dolcissima e simpatica. H tuo annuncio mi è piaciu-to molto. 

Io forse potrei essere uno dei cappellai che cer-chi: savio, matto, ma so-prattutto aDegro, anche se spesso l'allegria, con que-sto « tempo » grigio e ot-tuso che ci sommerge quotidianamente d£ gelida normalizzazione, è un lus-

so da gran festa. Mi vanno bene le cose che proponi e anche altre. Tante. Se sei daccordo ci si potrebbe incontrare per questo thè (e magari an-che per qualche sconosci u ta e accogliente trattoria) domenica 17-2 alle ore 19 davanti al Pantheon. Co-me in un film a sorpresa di cineasti d'avanguardia 
10 leggerò LC, tu magari avrai con te un rametto ili minnn»m ^ caso Con-trario proponi tu con un altro annuncio. A presto baci. Francesco. 
SONO UN compagno qua-si 17enne, solo e molto ti-mido e cerco in zona Ro-ma, una compagna con la quale poter discutere, gio-care, scherzare, insomma per poter stare bene insie-me e costruire qualcosa di buono. Rispondere met-tendo annuncio con nume-ro telefonico, specificando per LC '63. 
PS. H giornale sta mi-gliorando e allego 1.000 lire. 
SONO un compagno fioren-tino 24enne, angosciato dalla solitudine, cerco una compagna per avere un vero rapporto umano dove amore e dolcezza non siano parole ma pro-prie esigenze. Invito tut-te le compagne con gli stessi problemi, ma so-prattutto quelle compa-gne che hanno già messo un annuncio del genere, a scrivermi. FPC Firenze C.I 38774618. SONO IL compagno gay che ha messo un annun-cio lo scorso 3 gennaio. Quei ragazzi di Roma (Marcello, Giuseppe) che mi avevano pregato di fis-sare un appuntamento tra-mite annuncio, U prego di riscrivermi al piii presto per scambiarci indirizzo (fermoposta) e numero te-lefonico, poi vi spieglir.i^ 
11 perché. Vi bacio e vi ringrazio. Fermo posta A-cilia C.I. 43130028, ciao Francesco. 
PER LA compagna 24en-ne (Roma): se ti va scri-vimi. Nino, via F. S. Cor-rerà 243, int. 10, Napoli. PER LA compagna 24en-ne: non so se sono dolce e comprensivo, so solo che voglio conoscere me stes-so e le altre-i per capire e possibilmente per accet-tare-amare e viceversa. Rispondi con annuncio. Peppe. Roma. MARCO. Cagliari, ho tele-fonato sabato 9 al nume-ro e all'ora che mi hai scritto ma mi hanno det-to che non sanno chi tu sia. Io tornerò in Sarde-gna forse già da giovedì 14. Lascia ai tuoi amici un altro recapito o scri-vimi a Genova. Ho più del doppio di te. Ciao Rober-to. 
GIORGIO. Mentre tu vor-resti sembrare più vec-chio della tua età io inve-ce vorrei essere più gio-vane. Così sono le cose della vita: bisogna accet-tarsi come si è. Scrivimi dandomi un indirizzo o un recapito dove poterti in-contrare. Cas. Post. 3068 Poste Ferrovia Genova, ciao Roberto. SONO SOLO. Ho te come unica speranza. Se anche tu mi vuoi così come so-no con le mie paure, con la mia poca voglia di vi-vere faremo l'uno dell'al-

tro. l'albero più azzurro della nostra esistaiza. Se anche tu. come me hai ancora paura di pronun-ziare la parola «omoses-suale^. se anche tu non ami l'esibizionismo, se an-che tu sei convinto che sarà più dolce, in due, la sera, ebbene allora, ^ sami per un attimo e sen-tirai quanto bene potrò volerti quando ti accarez-zerò il viso, quando ti sbronzerò il corpo di te-nerezza. Faremo entrare in noi a turbini la vita e ci cercheremo per per-correrci, per fonderci per smarrirci l'uno nell'altro. Ho trenta anni, un lavo-ro che adoro, e tanto quanto basta per vivere nella certezza ma per te, se fosse necessario, per-derei ogni certezza. Ri-spondimi! Ludovico '58. PER JESSICA mi chiamo Gianni, telefonami allo 06-253847. 
PER PAOLA di Milano. Sono quel ragazzo che hai visto giocare a flipper nel bar davanti all'ospizio, siccome lavoro nell'ospizio telefona in orario di ufficio (8-17) aUo 02-404041, int 88, Roberto. Ciao. PER LA 24ENNE aggres-siva: la mia mancanza di aggressività è quasi pato-logica: vogliamo conoscer-ci per vedere cosa sue-cede? Sono un compagno 28enne, schiavo di un sen-timentalismo sorpassato e un po' ridicolo. Maurizio. 06-821497. PER LA COMPAGNA 2i-enne aggressiva. D tuo annuncio mi ha colpito, penso valga la pena (ii conoscersi, se vuoi puoi telefonarmi dalle 17 alte 19,30 allo 06-791685 Rinal-do. 
DUE COMPAGNI cercano 
compagni-e scopo 
zia,, tefonare a Sergw 
06-5119943 ore 21. 

PER uscire rompere con i ghe» ^ rati dei ioc^ Per cercare ^ nuovi modi di st^e me! Per fare p o h t ^ che attraverso J mento! H 
f e o . di Pisa, « S S per domenica " Me ore 21, F f s o 
Frog, Lungomolo Grm) Viaregpo grande festa P ^ ^ ^ le' L'ingresso i m con c o n s u ^ g ; Per informazioni nvoi|^ 
si a: Paolo R ^ . - f ' ^ 
879997 ^ore P f ^ ^ q ,tie Lambertini 13,30-15.30 - f - ^ r i f pS FARNESIA la g 
bella che ci B» zata dalla cooperf ̂  « 
dal circolo tricinata dal . co f f l^ j^ Roma, domem^ se. braio a P . a ^ Ja ^ Tutto un ' giochi; m u ^ ^ j ^ J ^ . , -proiezioni p e ^ e * 
Sulti e adulti-bambmi. ^ 
scherati e n ^ ^ g r̂  novare fl ca rda le trovarci insieme. 
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Seconda serie, n. 6 

Corrispondenza dal Canada 

Le monde a bicyelette 
MontreaL Un singolare pro-eesso si è svolto qui a Mon-freai, in Canada, qualche no prima di Natale, contro set-te militanti deU'organtzzaMone » Le Moade a Bìcyclette ». 1 sette erano accusati di aver in-trodotto abnsivamente le loro biciclette 

nei vagoni delia me-
tropoUtana e di ava- disoW»e-
îto agii ordini dtìla polizia di 

»lloatanarsì. 11 processo si è 
ewclnso con l'assolnzione c 
"no di forma», una formula 
the evidenzia tutto l'imbarazzo 
feUe aatorità di fronte alle le-
nirne ricWestc dì integraiione 
tfa mesBo di trasporto pubblico 
« bicicletta. 

1 '̂avvejtoento non è casuale. 
«ganìzzaàoni di ciclisti qiu 

» Canada e negU Stati Uniti 
acquistando una forza 

'«mpre maggiore ma ciò che più 
conta stanno iniziando a vedere 
» proWeina in termini di con-

ixditìco con il grande ca-
the è afia base d^'inda-

^ antomdjìllstìca. Mentre a 
Montreal sì invoca, in termini 

pià geri ^ quanto non 
a iwirna vista, l'avvento 

^ «vékinition», i gtocnaii 
^ a t t a borghesia locale si sca-

eoa un disvezzo apparen-
•®®ettte noncurante contro « qne-
^ B»?a moda », « questi pi-
"^deU* strada che non ri-

i semafori»; è facile 
in questa campagna dif-

la PMra dì qtiesta 
«va «classe sociale interclaa-

che si è liberata dal bi-
^''^•liwwbile ed è decisa 

ad andare oltre, chiedendo cw-sie speciali per le bickdette, sap-porti che consentano di ira^ior-tare le biciclette sugli autobus (che SCHIO già una realtà in al> cune città della Calfomia), par-cheggi speciali e cosi via. Può sembr^e strano che que-sto f«H>meno si sia svihQipato ^vprio nella patria deli'automo-bile, dove la benzina costa an-cora 150 lire al litro (e il go-verno conservatore di Joe Clark è caduto quatehe settimana fa anche sa un provvedimento che ne aumentava il prezzo di 35 lire), ma si tratta probabilmen-te di oa sìntomo da molti pre-vista transizione verso una so-cietà, post-industriale a misura d'uomo ed ecologicamente cor-retta, di cui ^ à fanno parte I giovani che in numero sempre crescente abbandonano le cit-tà e si (H^anizzano in piccole C4RnDnìtà r i B ^ e quelli (ma nui sono soltanto giovani) che portano avanti la loro lotta aUe miniere di uranio e alle centrali nndeari. 
Per tornare ai nostri ciclisti, la Iwo lotta si iK'esenta ancora molto taiga, ma le 100.000 che hanno partecipato lo scorso an-no alla iGiMnata Mmdiaie del Ciclismo» in tutte le principali città del mondo potrebbero es-s«-e molte di più il 7 giugno di qnest'amio. La sola assente a questa bnportante scadenza ri-schia di essere l'Italia. Non sa-rebbe il caso di fare qualcosa evitarlo? Antonello 

Il freon degli aerosol è nocivo 

Usate lo spray: corrode la vostra vita 
Deodorante, schiuma da bar-ba, lacca per capelli, insetti cida, panna... e chi più ne ha più ne metta: ormai tutto è in confezione spray. Basta schiac ciare il pulsante e dalla bom-boletta il contenuto esce alla giusta pressione e nella dose voluta. Le bombolette si mol-tiplicano dunque, ma con loro gravissimi problemi ambienta-li che purtroppo pochi consu matori conoscono. Cerchiamo di analizzarli più da vicino. 
Uno studio della « National Academy of Science » negli Usa ha dimostrato che i fluorocarbu-ri (freon) usati come gas pro-pellente nelle bombolette spray si accumulano negli strati alti dell'atmosfera terrestre, in par-ticolare nell'ozonosfera ad oltre 40 chilometri sul livello del ma-re. Qui i raggi del sole disso ciano il freon liberando cloro, che a sua volta distrugge il sot-tile e prezioso strato di ozono che fOtra le radiazioni che giun gono dallo spazio sul nostro pia-neta. 
Se tutto l'ozono dovesse scom-parire il sole ci regalerebbe bruciature, cancri alla pelle a disseccamento delle acque, inve-ce che abbronzature e vitamina D che rafforza le ossa. Sareb-be un disastro ecologico incalco-labile, cui peraltro stanno già lavorando i jet supersonici e i molti missili. 
Al di là di questi disastri a dimensione planetaria, i freon più usati provocano danni a chi li usa o li lavora. A basse con-centrazioni sono leggermente narcotici, ma se li si concen-tra ancor più provocano danni al sistema nervoso (anche se reversibili), al fegato, ai polmo-ni; e poi irritazioni aUa pelle, congiuntiviti agli occhi e lesioni alle cornee. Come narcotici, in-vece, causano aritmie cardia-che. 
A contatto con le fiamme l'ef-fetto è gravissimo: si liberano acido fluoridrico e cloridrico, anidride solforosa, cloro e fo-sgene, tutti estremamente tossi-ci per le vie respiratorie, tutti nomi tristemente noti nelle cro-nache dei disastri chimici. 
Nei paesi occidentali nel '74 sono state prodotte ben 755.700 tollennate di freon, di cui 38.000 in Itaha, cui vanno aggiunte le 7.000 tonnellate che vengono im-portate dall'estero nel nostro paese. Cinquemila lavoratori at-tendono quotidianamente alta fabbricazione degli aerosol al freon. L'utilizzo del freon, se-condo un accurato studio dell' OCSE, è in Europa così ripar-tito: aerosol per usi di bellezza o toilette 49,8 per cento; aerosol per uso domestico 5,7 per cento; aerosol per uso industriale 3.4 per cento; aercsol per uso me dico 2,9 per cento; freon per condizionamento d'aria 23,3 per cento; freon schiumogeni per plastiche 8,7 per cento altri usi 6.2 per cento. 
Fino al '72 sono state prodotte e liberate nell'atmosfera mi-gliaia di tonnellate di vari tipi di freon: lo studio dell'OCSE stima che nel 70 per cento dei casi l'impiego di questo gas sia inutile. In realtà la sua inuti lità sfiora il 100 per cento, vi-sto che solo in alcune applica-zioni farmaceutiche è veramen-

te indispensabile. Se il freon ve-
nisse vietato nessun consumato-
re perderebbe nulla, visto che 
tuttora sono in commercio an-
che le vecchie confezioni (non 
spray) degli stessi prodotti. 

In molte nazioni si stanno ap-
prontando regolamenti per ri-
durre o abolire l'impiego del 
freon. In Canada si punta al-
l'abolizione completa, nei Paesi 
Bassi si cerca di ridurne l'uso 
(ma solo se anche gli altri pae-
si prenderanno misure analo-
ghe), negli USA si punta all'eli-
minazione progressiva del freon 
usato come agente disperdente 
(con l'eccezione di certi pestici 
di insetticidi e funghicidi al 
freon). 

Come spesso accade, però, 1' 
industria dopo aver indotto un 
certo tipo di consumo non vuole 
abolirlo (eppure la cosa sareb-
be molto facile) e sta studian 
do sostanze sostitutive: in alcuni 
casi però si va incontro a costi 
molto alti, in altri si lavora 
con agenti chimici altrettanto 
nocivi, vuoi perché tossici o 
cancerogeni, vuoi perché alta-
mente infiammabili, vuoi perché 
troppo simili al freon quanto a 
danni sull'ozono-sfera. 

Insomma questa affannosa ri-
cerca costituisce un inutile di-
spendio di energie, quando la 
soluzione più logica sarebbe 
quella di abolire le bombolette 
spray perché inquinano noi e 
l'ambiente. Non solo ma co-
stituiscono un enorme spreco 
energetico, con migliaia di im-
ballaggi in lamiera stampata 
(stagno e alluminio) che fini-
scono nella spazzatura (1.500 
tonnellate di alluminio all'anno 
solo in Svizzera). Uno spreco 
di denaro perché una parte 
del prodotto resta inutilizzato 
nel fondo della bomboletta, un 
pericolo potenziale di esplosio-
ni per riscaldamento, visto che 
molti contenitori esplodono già 
a 70-80 gradi di temperatura. 

Una prima linea di difesa co-
munque c'è fin da ora: basterà 
evitare di comprare i prodotti 
spray (esistono sul mercato 
adeguati sostituti) e sensibiliz-
zare gli altri al problema. E' 
un primo livello che potrà ac 
compagnarsi ad una campagna 
di denuncia (anche in sede 
giudiziaria) per contrastare 
una forma di nocività cosi sub-
dola. 

Anche in Italia 
il rapporto USA 

su Three Mile Island 

Harrìsburg — Emergenza nucleare. Universale Etas, 
L 4.500, pagg. 177. Finalmente disponibile in Ita-
lia la traduzione integrale del faiT»oso «rapporto 
Kemeny » sull'incidente del 28 marzo scorso a Three 
Mite Island. Prefazione di Mario Signorino, degli 
« Amici della Tenra ». 
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dibattito 

Via istituzionale 
Via guemgliera 
Via sovversiva 

Certo non basta dire, ora, « eravamo in centinaia di mi-gliaia ». Certo, c'è innanzitutto un dato che l'allucinata rico-struzione spionistico giudiziaria che sta dietro l'operazione 7 aprile / 21 dicembre tende ad occultare: ed è la dimensione sociale del movimento e, in es-so, della nostra azione. Per-ché non v 'è dubbio che sui processi di trasformazione rea-le e sugli spazi aperti dal '68 e dal cinquennio che ne è se-guito si sia inpestato un gran-de. diffuso desiderio di rivo-luzione. E chp in centinaia e centinaia di migliaia abbiamo pensato ad un processo dì ra-dicalizzazicne del movimento che mettesse capo ad un ampio sommovimento sociale « a ca-scata », che avrebbe scosso dal-le fondamenta l'ordine esisten-te. E tutto ciò era legittiniato dalla potenza della domanda sovversiva, dal bisogno di libe-razione che veniva emergendo dalla comunità proletaria. 
Ma è sul problema degli esi-ti, dello « sbocco politico » del movimento, che si andarono al-lora enucleando — e progressi-vamente divaricando — diverse vie. Al di là delle molteplici varianti inteme tre furono, fon-damentalmente, gli approcci al problema deHo «sbocco»: quel-lo neo-istìtuzionale. quello ffuer-riffltero. quello itovversivo. 
(Sarà solo col movimento del '77. con la nuova riflessione attorno al tema del potere e della sua dislocazione, con la critica della forma-partito, con gli elementi di critica radicale della politica che lo connoteran no, che questa tematica dello «sbocco» verrà, da quest'ultimo fitone, superata, e si andrà ad una radicale riformulazione teo-rica del problema delle forme della trasformazione rivoluzio liaria). 
Dunque, via istituziomle, via guerrigliera, via sovversiva: la prima fu perseguita dai gruppi della sinistra extraparlameirta-re e dalla sinistra sindacale, e giunse ad un punto di crisi il 20 giungno del '76; la secon-da fu quella scelta dalle Bri-gate Rosse; la terza fu quella che il filone in qualche modo definibile come «operaista » por-

tò avanti. Ora, nessuno di noi ha alcuna intenzione di con-fondere le acque, o di trovare rifugio oggi nel ventre caldo di un indistinto « movimen-to». Aj^rezzi^mo le distinzio-ni, le rivendichiamo e ricono-sciamo agli altri il diritto di farne, e su questa base di pronunciarsi... E delle nostre esperienze rivendidiiamo — ac-cettandone le responsabilità — pregi e miserie, successi e fal-limenti. 
Non c'è dubbio, ad esempio, che nell'esperienza di Potere Operaio e dintorni siano convis-sute. tra il '70 e fl '73, delle intuizioni e delle anticipazioni notevoli sulle qualità strategi-che della composizione di clas-se emergente, e al tempo stes-so la riproposizione in termini di « variante » forte (operaista) della tematica classica, marxi-sta e feninista, della rivoluzio-ne realizzata attraverso la con-quista del potere politfco. 
Sul primo punto, — e sull' identificazione di una necessa-ria, drammafca discontinuità e cesura col Movinsento Ope-raio storico — riteniamo si deb-ba riconoscere il forte tentati vo di anticipazione che le te-matiche e la prassi di Potere Operaio hanno avuto. 
E" sull'inveramento politico di queste direttrici strategiche, è sul terreno della tattica, su quello del'a costruzione orga-nizzativa, che quell'esperienza ha conosciuto il suo reflusso e il suo fallimento. E poidié den-tro le sue teorizzazioni e an-che — embrionalmente — nella sua prassi c'era un discorso sull'uso della forza, sulla pra-tica della violenza come mez-zo per la rimozione degli osta-coli che si frappongono al cam-mino della liberazione dell'in-dividuo sociale proletario, tut-to ciò ha avuto delle conse-guenze sui pei corsi politìco-or-ganizzativi di centinaia e cen-tinaia di compagni. 
Si sono — in altre parole — liberate una serie di istanze radicali che hanno « prolunga-to » l'ipotesi sovversiva nella forma ^ una complessa micro-fisica di progetti ed elementi organizzativi che hanno inner-vato il selvaggio « sociale » deD' 

Autonomia operaia e proleta-ria. Questo è avvenuto- negli stessi anni in cui il reflusso dell'ipotesi neo-istituzionale ha generato, in particolare i ^ r quanto riguarda la componen-te rappresentata da «Lotta Qmi-tinua », una « deriva > che sì è espressa fondamentalmente nelle forme ddla separazione e del ghetta. 
Ecco: questo è, — disegnato rozzamente e a grandi linee — il percorso- cIk ha differenzia-to 0 nostro «campo» di espe-rienze. Noi non crediamo di passare un colpo dB spugna sulla specificità e le differen-ze; non rivendichiamo come no-sfra la generalità del movimen-to; né chiediamo ad altre com-ponenti — portatrici di altre storie — di assumere noi den-tro un universo indistinto che va sotto il nome di «decennio del '68 ».Sul terreno di una ri-costruzione storica, la storia delle differenze non è meno importante di quella deDe omo-logie. Non mendichiamo da nes-suno gratuite solidarietà, e me-no che mai di essere assunti a bandiera di questa o qiKlla componente del movimento. Ep-però chiediamo, perlomeno ad alcuni, <B bat lera perché ven-ga rispettata la verità del mo-vimento. 
A questo plinto, però, biso-gna dire qualche parola chia-ra « a sinistra ». Se questo ter-mine ha ancora im senso; se la discriminante fondamentale la vogliamo far passare fra 1' insime del movimento proleta-rio di questi anni e il nemico di classe, accettando il fatto che — così com'è differenzia-to, variegato, contraddittorio e pluralista il fronte del nemi-co — altrettanto lo è quello di parte proletaria. 
Ricostruiamo pure le nostre storie rivendicando le r i ^ t t i -ve specificità e le differenze anche radicali, certo. Ma è sconcertante dover ammettere che per alcure il diverso divie-ne talmente estraneo che non esiste pili alcuna possibilità di distinguere tra < diversi », che tutto diviene appiattito ed equi-valente, che tutte le storie, voci, parole hanno un peso uguale, che addirittura si ac-

cetti di assumere come criterio di verità quelle conclamate da quella che un tempo abbiamo chiamato assieme «giustzia ber-n e s e ». Concedeteci il diritto all'indignazione, nel leggere Io stile oggettivo, «nglese» (quan-do non condizionato da alcune estreme i^opaggini della «cul-tura del sospetto ») di alcuni vostri resoconti. 
Insmnna: è v e » che abbia-mo fatto tante cose assieme ma anche tante scelte diverse, che f ra noi è corsa t ^ t a con-sanguineità e solidarietà ma anche tanta polemica, tanta concorrenza, tanta incompren-sione, tanti scontri. Però, Cri-sto, la consapevolezza di que-sta diversità non dovrebbe au-torizzare una illimitata libertà di s c a t t o , la possibilità di am-mettere come po^ibfle anche l'accusa più orribile. Che co-sa c'entra la polemica, la di-

VCTSità, lo scontro politico, con una sospensione del giudizio SfMnta al punto da poter am-mettere di pensare, di accet-tare che dietro ogni àrttor Jackill possa esserci un mister-Hy<te? 
Facciamo un esempio pra'so-nale. Noi che non abbiamo avu-to alcun rapporto politico-orga-nizzativo col compagno Toni Negri, ri i^ttivamente dal 1973 e dal 1974 (e vt» sapete ^ a n -to asjwe, laceranti, « a lungo preparate > e sofferte siano le rotture le diaspore fra com-pagni che a lungo e con pro-fonda passione hanno militato assieme), nemmeno nel piano della più furibonda polemica, nemmeno dopo anni di estranei-tà avremmo accettato, non di-ciamo di sospettare, ma nem-meno di lasciarci sfiorare dal dubbio che un atto sciagurato e ignobile come il rapimento Saronio potesse essere ascritto a lui, ai suoi compagni, e a qualsivoglia aggregazione di itu-litanti comunisti. 
Fideismo, moralismo idealisti-co — diranno in molti. — Ora, a parte il fatto che, in tema di ideologisnrro « idealistico », chi è senza peccato scagli la prima pietra, noi riteniamo che qui non siano in causa né il moralismo né l'ideologia, ma 

Roma. 1 funerali del mare-
sciallo Taverna morto in 
un attentato il 30 novembre 
'79, L'assassinio è stato ri-
vendicato dalle BR. 

piuttosto deUe discriminanti di 
comportan^ito militante sulle 
quali anni e anni di «disc^ 
na collettiva» maturata dentro 
la comunità proletaria e le sue 
totte <k)vrebbero largamente far 
fede. 

E invece, ci pare che oggi mo'ti finiscano per essere inti-miditi dalla capacità del p^e-re di produrre € effetti di ve-rità»! Che si finisca per ac-cettare ,in qualche modo, il si-mulacro della «verità giudizia-r ia», come se essa potesse es-sere neutrale! Che si finisca per ragionare come se di «ma-teria^ criminale» effettivamen-te si trattasse, e non di una sistematica predisposizione deiia macchina giudiziaria a falsifi-care e mistificare lo spessore dei fatti storici, le verità indi-viduali e collettive! Ma dove sono finite — aveva ragione a fare questa osservazione Ros-sanda in un suo pezzo di qual-che mese fa fui carcere e le pene — le stc-sse «armi della critica » rivolte contro le isti-tuzioni a partire dall'indimen-ticabile '68? Se si fosse ragio-nato con questo agnosticismo Valpreda starebbe ancora in galera a scontare l'ergastolo per la strage di Stato! 
E" inaccettabile l'idea che larghi settori d-' movimento sia-no ridotti a questo. Insonuna se uno, dieci, cento Fioroni e Casirati intervengono a sfode-rare la loro «verità», mesco-lando oscenamerrte un «quadro logico» suggeritogli dal potere e conforme alla sua ipotesi ac-cusatoria, una serie tit^ falsità, e una ragnatela di e t menti interpretati con occiao allucinato e/o malevole ( c i ^ ferian», perché è un peno» che abbiamo vissuto e ^ sciamo, alla «sindrome partista » con cui Fioroni r^-teipreta alcuni aspetti e BKiy ni tratti della vicenda 4 \ fere Operaio tra il '71 e iJ e se tanto ci óTa tanto ci 

guriamo la i^eridicità del ^ 
sto!), - com'è POSsM® ^ 
sentire subito, d'istinto P ^ 
di bruciato? Come 3 « j 
sospettare die -
schizofrenia e patolo^ ^ a parte - la cosa p." P ^ 
bile è che ci si t r ^ j f ^ senza di persone che tamente tentato di <g matrice politica, una ctoav ^ interpretazione poWiM , vicenda orribile c b e ^ oa tato quasi trent'anm d» âJ ^ 

Come si fa a 12 relazione tutto q u e ^ co ^ legge sul steste d e ^ f p (ed è davvero r id ico e v ^ samente bugiardo con le date, come fa i ^ ^ to (3entDi. e a f f e r a i ^ leggi speciali sono ^ 
nate 20 giorni piu data ufficiale «elle ^ ^ ^ ni»)? Come si fa a no" re <iie siamo di fronte a 
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saiaggi che stanno giocando a 
guadagnarsi una sentì-impuni-
tà? Còme si fa a n<Mi capire 
(ie questo è un meccanismo 
infense in agguato contro tut-
tì ,cbe d'ora in poi basterà una 
parvenza diverosinriglianza e 
li capacità di costruire un 
t puzzle > con elementi margi-
nali, insignificanti e falsi per 
mettere chiunque abbia Io sto-
naco per farlo in condizioni 
di comprarsi la libertà accusan-
do dei militarti, delle organiz-

zazioni politicbe, delle situazio-
ni di movìnaento? 

Non si può a^e t t a re ,inba-
razzati e sospettosi, c4ie la mi-
stificazione venga rovesciata e 
che la verità sia ristabilità, 
•per poi giungere — buoni ulti-
mi — a schierarsi. 

Le verità del potere gronda-
no sempre « sangre y mierda », 
questo è il metro di giudizio 
che va riconquistato. O si aspet-
ta, per riaffermare tutto ciò 
ad alta voce, che vanga il gior-

no che il meccanismo inferna-le del « teste della corona » coljisca qualcuno che sia — co-me dire — inequivocabilmente € innocente » cioè che non si sia, mai, « a r c a t o le mani > con l'ambiguità reale del mo-vimento? (Col fatto che il cam-mino deDa rivoluzicMie prole-taria storicamente ha sempre annoverato, tra i suoi linguag-gi .anche quello delle armi)? 
Oggi non è il turno degli «ine-guivocabili innocenti », cioè di 

quelli che si sono sempre tenuti 
qualdie buona spanna all'inter-
no (tei confini della legalità; 
oggi la macchina della violen-
za istituzionale tenta di stri-
tolare; di annientare una serie 
di componenti radicali del mo-
vimento di classe: se suHa ri-
bellione a questo stenta a crear-
si anche semplicemente una cav 
na liberata » sul terreno dell' 
opinione, della iH'esa di coscien-
za, è da r i t e r ^ e die i pros-
sinji anni, — quale che sia la for-

ma politica che assumerà il do-
minio, e ancorché esso sia mi-
nato da una endemica debolez-
za strategica, saranno connota-
ti da una mostruosa cappa dì 
reazione. Sarebbe auspicabile 
che Quanti pensano queste co-
se intervenissero nella discus-
sione ospitata sulle vostre pa-
gine. 

Oreste Scalzone -
Emilio Vesce 

I molti refrattari e 1 numerosi imperturbabili dogmatici 
Ci sembra che il dibattito sulla storia di questi dieci anni, apertosi prima con !'« anniver-sario di famiglia » e continuato a seguito dell'incMesta giudi-ziaria del 7 aprQe e del 21 dic«nlH-e, rischi di rimanere su-balterno e inadeguato all'attac-co concentrico che da molte parti proviene, teso a liquidare l'esperienza sociale e politica di questi anni compiendo un retro-attivo processo politico-giudizia-rio e accomunando il '68 e il terrorismo in un unico calde-rone. 
In podie parole: mentre da una parte gli accusatori com-piono questa velenosa operazio-ne. dall'altra si tende a rispon-d e in un'ottica difensiva che rivendica, attraverso successi-ve chiamate di correo la pra-fea di massa di comportamen-t e forme di lotta attribuiti a «Potere Operaio» e luindi, in definitiva, la loro 

lon punibilità sul piano giuri-dico. 
Proprio perché si tratta di i® attacco politico di ben più '̂asta portata e mette in di-scussione l'esistenza stessa, og-B' di ogni residua realtà so-ciale e politica anticapitalista, «tema quindi al ferreo aua-ftPA .'..i-' 

ciale 

da?e .'a. disposta da 1 io t 'vv is i . a non può risiedere solo nel-la necessaria difesa giudiziaria w semplicemente nella difesa ^PPassiMiata del passato. 
Occorre oggi, a nostro p a r e r e , 

la ripresa di un' iniz iat iva po-
'•itica in quel che r i m a n e d e l l a 
«nistra anticapital ista, su l la 

di un riesame- c r i t i c o e 

autocaitico già assai tardivo della esperienza di questi an-ni, del carattere e limiti dei movim-enti di massa e dell'ope-rato delia sinistra rivoluziona-ria, con le debite distinzioni; . e per fare questo è necessario superare la tendenza, tanto mio-pe quanto frequente, a riaf-fermare la coiitinuità di linee e comportamenti politici dimo-stratisi in questi anni errati alla verifica dei fatti. 
Sarebbe tra l'altro l'unico mo-do non subalterno di risponde-re ai pelosi inviti alla ragione-volezza e all'abiura di un pa-trimonio politico irriminciabile in cui oggi « L'Unità » si distin-gue. 
Nel suo articclo «L'adunata dei refrattari » (LC 20-1) Adria-no Sofri. pur partendo dalla ne-cessità di una ^riflessione su questi dieci anni, ma senten-dosi nello stesso tempo refrat-tario anche lu!. finisce per im-postarla, a nostro parere, in mo-do assai parziale e reticente. 
Quel che ci colpisce di più nel ragionamento di Sofri. è che. una volta riconosciuto il fallimento dell'esperienza rivo-luzionaria di questi anni (ma chi potrebbe negarlo?), manchi qualsiasi accenno di analisi au-tocritica yui motivi politici di questo fallimento. 
Ammettere il fallimento e di-fenderne la liceità senza aggiun-gere nulla, costituisce un'ope-razione comoda e assai poco dialettica con cui nei fatti si mette una pietra sopra al pas-sato (e al futuro) e insieme si evita di misurarsi con gH er-

rori di fondo compiirti: facilita quindi un < impoverimento » po-litico e ideale e non consente di andare avanti, offrendo per questo più armi al quadro isti-tuzionale per condurre a ter-mine vittoriosamente la sua operazione di oggi. 
Né una riflessione approfon-dita può essere demandata, co-me ^ f r i afferma, ad una futu-ra « storia ». che pure anótà fatta, ma che nelle sue inten-ziorà assomiglia più a un me-moriale dell'ex che a un modo serio di rispondere all'urgenza del momento. 
CcHiverrebbe poi ricordare che gli effetti ddia crisi della si-nistra di classe, al contrario del quadro quasi naturale e fi-siologico che Sofri ne traccia (chi si rimette in affari, chi si cerca uno spazio fuori delle leggi del mercato), sono sta-ti la dissipazione di ogni con-creta possibilità rivoluzionaria a breve e medio ternrine e la dispersione di un patrimonio di lotte e di compagni — decine di migliaia — oggi rifluiti nei posti più diversi e non pochi neD'orbita del terrorismo. 
Le cause di questa crisi van-no ricercate, oltre che nella fin troppo ovvia controffensiva dell'avversario di classe, solo oggi colta parzialmente, e nel recupero dei revisionisti, nell' incapacità teorica e pratica del-le organizzazioni rivoluzionarie di cogliere e indirizzare le po-tenzialità dei movimenti di mas-sa del '68-'69. 
AUa base di questa stanno al-cuni errori di fondo: un'analisi 

superficiale della crisi, fiducio-sa nel crollo del capitalismo e incapace di cogliere i mutamen-ti indotti nella società, già dai primi anni '70, dalla riorganiz-zazione padronale ,semìH-e sot-tovalutata; l'incapacità di va-lutare i limiti e le contraddi-zioni dei movimenti di massa (riferendosi quindi esclusiva-mente alle esperienze esempla-ri o alla propria interpretazione di esse) e di salvaguardarne il carattere unitario; la sotto-valutazione del rapporto stori-co fra PCI e masse popolari e 'a pretesa di reciderlo d'un colpo; la sopravvalutazione del-la propria forza e del prt^rio radicamento operaio, peraltro assai limiato, e l'iUusione di rispondere ai nodi politicai con le strette organizzative, in cui il processo storico di rifonda-zione di una prospettiva rivo-luzionaria si immiseriva e fram-mentava in una serie di parti-tini ciascuno tutore e rappie-sentante della verità. 
E cosa dire del recupero isti-tuzionale attuato all'umanità dal '75-'76, a seguito della crisi della prospettiva rivoluzionaria immediata, e degli obiettivi, tanto illusori quanto impoten-ti, del PCI al governo e del governo delU sinistre? 
Forse oiscutere oggi di que-ste cose p)otrà sembrare spiace-vole ai moHi refrattari e ai numerosi imperturbabili dogma-tici e in particolare ai « respon-sabili — come si diceva allora»; è senzaltro più facile rifugiarsi nelle certezze della continuità politico-organizzativa del nucleo 

Genova. Lug'ìo '60. I cara-binieri a cavallo sc iolgono "f̂ a manifestazione di mas-sa contro il congresso c h e il MSI avrebbe dovuto te-f^^e da lì a pochi giorni-Erano i tempi del governo Tantì)roni. 

d'acciaio, una volta constatati i risultati negativi dell'esperien-za di questi anni, cancellarla d* un colpo 0 confinarla in una di-mensione storico-rievocativa. 
Tuttavia, riaprire una rifles-sione critica sul passato è una tappa obbligata se si vuole riconsiderare l'ipotesi, in con-dizioni molto più difficili e sen-za pretese immediate, di rico-struire una prospettiva rivolu-zionaria. 

Non daremmo per liquidato, sbri gativamente, un patrimonio po-litico e di compagni che oggi avverte pesantemente l'impo-tenza oltre che politica, cultu-rale e ideale di fronte a una così massiccia offensiva restau-ratrice. Certo è che l'esperien-za politica di questi anni e in particolare l'operato delle or-ganizzazioni .hanno lasciato il segno. 
Se di un processo collettivo si è trattato, non si può nf̂ n ri-conoscere al suo interno il r-uo-lo inconsapevole in cui tanti militanti « gattini ciechi » sono stati relegati, nutriti più di en-tusiasmo e di facUi certezze che non di capacità critica, esposti quindi maggiormente al mutare d'̂ i tempi; e d'altro can-to. il ruolo taumaturgico e in-sieme conservatore assunto dai gruppi dirigenti, impegnati a offrire gli sbocchi politici a un movimento « senza contraddi-zioni » e tesi più a interpre-tare e soddisfare '1 senso co-mune che non a sollecitare con-cretamente crescita politica e partecipazione. 
E' comprensibile quindi che molti compagni « br-uciati » da questa esperienza non siano di-sposti a ripeterla e non si fac-ciano incantare né dagli appel-li volontaristici né dalia conti-nuità di un vecchio modo di far politica, che si esprime in una € nuova interpretazione » delle cos». ancora una volta calata dall'alto e affidata più alla riflessione autosufficiente di alcuni che alla verifica con-creta con l'esi erienza pratica. 
Anche di queste cose si do-vrà tenere conto, e sarà neces-sario, diversanKnte dal passa-to. un contributo con spirito unitario e senza presunzioni al-la ripresa di una ricerca teorica e di un'iniziativa pratica. 

Collettivo Edili 
Montesacro Roma 

Si il 
I 

iji's ; 

wii 
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A New York Bordoni continua ad ac-
cusare Sindona 

Rinviato ìi processo a Braggion 

' l Brescia: l'attentato di piazza Arnald» 
^ del 1976 

Interrotto lo sciopero della fame del-
la « Comuna Baires » 

INew ork, 15 — Continua 
il controinterrogatorio 
dell'ex braccio destro di 

Sindona, Carlo Bordoni da par-
te dell'avvocato del bancarot-
tiere. Ha amniesso di aver de-
positato — come patrimonio per-
sonale — 14 milioni e mezzo in 
una banca svizzera, di aver pos-
seduto libretti di risparmio in 
Italia per un ammontare di im 
milione di dollari, per non par-
lare delle somme intestate alla 
moglie di cui non ricorda nem-
meno l'ammontare. Per quanto 
riguarda le transizioni segrete 
compiute dalla Banca Unione e 
dalla finanziaria privata control-
lata da Sindona ha modificato 
una precedente testimonianza: 
pur ammettendo che queste ope-
razioni « ufficialmente » erano 
ignorate dal consiglio di ammi-
nistrazione, ha aggiunto però 
che alcuni membri ne erano 
« ufficiosamente » a conoscenza; 
non ha voluto specificare chi. 
n giudice americano ha anche 
deciso di non consentire all'av-
vocato di Sindona di rivolger-
gli domande concernenti il suo 
memoriale pubblicato nel '77 in 
cui Sindona veniva accusato dal 
suo ex collaboratore di intrat-
tenere rapporti con la mafia, 
la massoneria e la CIA e di 
approfondire queste rivelazioni. 
Il legale vorrebbe dimostrare la 
falsità di queste accuse e la 
conseguente poco attendibilità 
del teste accusatore. 

2 Milano, 15 — Rinviato 
a nuovo ruolo il proces-
so a carico di Antonio 

Braggion, condannato in primo 
grado a dieci anni per l'ucci-
sione di Claudio VaraUi. 

Braggion si trova in libertà 
provvisoria per motivi di salu-
te e all'apertura del dibatti-
mento i suoi legali hanno pre-
sentato alla corte un certifica-
to medico da cui risulta che 1' 
imputato è affetto da una grave 
malattia che ha reso necessario 
un suo ricovero in ospedale. 

Scritte delle BR 
allo scalo 
di Fiumicino 

« Piombo ai capi » e stelle a 
cinque punte. Firmato: Brigate 
Rosse. Questa la sgradita sor-
presa per i lavoratori dello sca-
lo nazionale di Fiumicino che, 
ieri mattina. aUe 8, hanno tro-
vato così imbrattati i muri del-
la sala ove timbrano il cartelli-
no di presenza. Immediata la ri-
sposta dei lavoratori. Un comu-
nicato firmato da impiegati e 
operai dell'aeroporto e della di-
rezione Alitalia Eur, Magliana 
e Ferratella, esprime «ferma e 
precisa condanna a chiunque ten 
ti con iniziative terroristiche di 
strumentalizzare le attuali diffi-
coltà per i lavoratori del setto-
re. Solo attraverso lotte di mas-
sa può maturare la coscienza 
di classe e più potere per i la-
voratori ». L'episodio ha intanto 
consentito a un gruppo di agen-
ti in borghese una presenza in-
timidatoria fra i lavoratori de-
gli scali. Previste per oggi mi-
ziative di volantinaggio e assem-
blee per discutere sulla provo-
cazione. 

3 Brescia, 15 — Prosegue 
in Corte d'Assise 0 {BTO-
cesso a Giuseppe Picci-

ni, Italo Dorino e Dante Achilli 
accusati di essere gli autori 
dell'attentato avvenuto a Bre-
scia il 16 dicembre '76 in piaz-
za Arnaldo, in seguito al quale 
morì una donna e una decina 
di persone rimasero ferite. Dan-
te Achilli si è dichiarato com-
pletamente estraneo alla vicen-
da mentre Giuseppe Piccini ha 
sostenuto di aver organizzato ed 
eseguito l'attentato da solo con 
lo scopo di distogliere l'atten-
zione della polizia per permet-
tergli di compiere una rapina, 
ai danni di chi non ha voluto 

e saputo specificare. 
L'ordigno esplosivo — ha af-

fermato sempre il Piccini — in 
origine avrebbe dovuto essere 
posto vicino a una pianta ma 
a causa di un difetto della mic-
cia fu costretto ad abbandonar-
lo davanti all'edicola. 

I personaggi che oggi siedo-
no sul banco degli imputati so-
no conosciuti come elementi del-
la malavita legata ad ambienti 
fascisti (durante l'inchiesta si 
fecero anche nomi grossi, di 
industriali del tondino della zo-
na). Probabilmente la loro fu 
un'azione di vendetta nei con-
fronti dei carabinieri che inda-
gavano ancora nei loro ambien-

ti e in quelli « più alti s per 
quanto riguardava la strage di 
Brescia. 

4 Milano, 15 — 1 compo-
nenti della cooperativa 
teatrale milanese < Co-

muna Baires », che da diverse 
settimane stavano facendo lo 
sciopero della fame per solle-
citare le autorità l o c ^ a risol-
vere il problema della loro se-
de, hanno deciso di sospendere 
la protesta. La decisione — in-
forma un comunicato — è sta-
ta presa in seguito all'annun-
cio da parte di Dario Fo e 

della regista Ruth Shammah di 
intraprendere una « iniziativa 
militante » a favore della < Co-
muna Baires », e dopo l'arrivo 
alla « Comuna » di una lettera 
in cui il sindaco di Milano, Car-
lo Tognoli, si dichiarava disponi 
bile a «raccogliere suggerimen-
ti » per risolvere la questione. 

H fatto viene definito come 
una « parziale vittoria dello scio-
pero della fame » condotto com-
plessivamente, in varie fasi, dai 
componenti della cooperativa. 

Alla protesta della «Comuna 
Baires » si erano associati, con 
attestaziMii di solidarietà, nu-
merosi intellettuali ed esponenti 
del mondo dello spettacolo. 

La ribellione nei confronti della 
Procura non accenna a rientrare 

Magistratura Democratica In un comunicato appoggia l'iniziativa 

Roma, 15 — « Non ci sono 
cambiamenti, resta valido il co-
municato dell'altro giorno ». Que-
sto è stato il commento di alcu-
ni sostituti procuratori riunitisi 
nella tarda mattinata di ieri per 
discutere dei problemi sollevati 
da alcuni dei firmatari dell'espo-
sto. Gli interessati hanno defini-
to le interpretazioni degli orga-
ni di stampa — sulla sfiducia al 
P'rocuratore Capo De Matteo — 
come una erronea interpretazio-
ne dell'esposto, nel quale il Pro-
curatore Capo non verrebbe mi-
nimamente nominato. 

La riunione è durata in tutto 
poco più di un'ora e al termine 
la decisione è stata quella di 
non fare nessuna rettifica al 
precedente esposto: « Le inter-
pretazioni della stampa — ha 
detto un magistrato — non ci 
riguardano. Le cose che aveva-
mo da dire le abbiamo specifi-
cate nell'esposto che rimane tut-
tora valido ». 

Quali sarebbero le errate in-
terpretazioni della stampa que-
sto non si sa. 

Di certo anche se nelle righe 
De Matteo non viene nominato 
un fatto resta chiaro: la sfidu-
cia nei confronti di quanti si 
fossero resi compartecipi delle 
protezioni fornite ai Caltagiro-
ne è più che giustificata e il 
Procuratore Capo non può es-
serne estraneo. 

Anche Magistratura Democra-
tica entra con un proprio comu-
nicato sulla questione dell'espo-
sto firmato dai 34 sostituti pro-
curatori: «I l documento fìrtna-
to dai 34 magistrati della pro-
cura della Repubblica di Roma 
(...) — scrive MD — conferma 
l'esattezza delle critiche che, 
in più occasioni Magistratura 
Democratica aveva mosso sui 
metodi di gestione dei principa-
li uffici giudiziari romani, la 
procura e l'ufficio istruzione ». 
Nel comunicato MD sottolinea 
il fatto che a firmare l'esposto 
sono stati « colleghi appartenen-
ti a tutte le correnti della ma-
gistratura (...) consapevoli deli' 
importanza della posta in gioco, 
e cioè soprattutto la credibilità 
della magistratura romana. 

Non a caso la crisi è scoppia-
ta pr<^rio nell'ufficio della pro-
cura, dove negli ultimi anni era-
no state frequenti le assemblee 
dei magistrati dell'ufficio (...) 
per denunziare le gravi carenze 
rilevabili nell'organizzazione del-

l'ufficio, la necessità che i pro-
cessi venissero delegati secon-
do principi automatici s. Tutto 
questo — secondo MD — acca-
deva ogni qualvolta « oggetto 
dell'indagine erano le inchieste 
riguardanti la criminalità eco-
nomica, i grossi reati contro la 
P A e i reati valutari ». 

Secondo Magistratura Demo-
cratica sia l'iniziativa dei so-
stituti procuratori, che « l'azione 
unitaria e collettiva insieme, dei 
giudici della sezione fallimen-
tare — i quali hanno firmato 
unitariamente i mandati di cat-
tura contro i Caltagirone — è 
un nuovo esempio di un nuovo 
modo di gestione degli uffici 
giudiziari». Totalmente opposta 
è la situazione nell'ufficio i-
struzione dove — sempre se-
condo MD — «tutti i procedi-
menti riguardanti delitti di cri-
minalità economica di importan-

za rilevante (...) siano stati 
assegnati ad un unico magistra-
to — Alibrandi — (...) il quale 
ha già prosciolto in istruttoria 
i Caltagirone per una esporta-
ziOTie di capitali di 6 miliardi 
di lire (...) ed è in procinto 
di valutare la legittimità e la 
fondatezza dei mandati di cat-
tura emessi contro di loro dal-
la sezione fallimentale ». 

Nel quadro che ne viene fuo-
ri, secondo MD vanno inserite 
sia le accuse di Vitalone « in-
crementate dal consigliere istrut-
tore Gallucci » contro i giudici 
democratici, che le denunce pre. 
annunciate dai Caltagirone nei 
confronti di alcuni magistrati 
titolari di alcune inchieste nel-
le quali sono i diretti imputati». 

Il giudizio che viene dato a 
tutte le manovre contro alcu-
ni magistrati è quello di « un 
attacco generalizzato a quei set-

tori della magistratura che lot-
tano per la trasformazione de-
mocratica dell'istituzione e l'a-
bolizione di privilegi e zone di 
impimità ». 

A far da contraltare alle pro-
teste dei sostituti e alle denun-
ce di MD, ieri mattina è toiro-
to a visitare il tribunale l'on. 
Claudio Vitalone, che in una de-
nuncia presentata al Procurato-
re deUa RepubbUca, con parole 
degne di una invettiva, chiede 
la « punizione del direttore del 
Manifesto e dei suoi compl'ci>. 
rei di aver pubblicato il rappor. 
to del Consiglio Superiore deUa 
Magistratura nei suoi confrontì. 
Oltre alla loro punizione, vitalo-
ne chiede anche l'identificazione 
«dell'ignota "talpa consiliare» 
che avrebbe fornito il testo dei 
rapporto, «trafugato» ali inter-
no del CSM. 

Luciano Galassi 

Processo SIP: non passa il tentativo della difesa 
di vanificare 4 anni di istruttoria 

La SIP vuole uscire subito di scena, 
ma non ci riesce 

Roma. 15 — Mossa a sor-
presa della SIP al processo che 
vede imputati tre uomini del 
suo staff dirigenziEile per fal-
so in comunicazioni sociali, in 
relazione agli aumenti tariffa-
ri del 1975: la Società Tele-
fonica, per bocca del «uo di-
fensore, avvocato Adolfo Gatti, 
ha chiesto al tribunale (VII 
Sezione, giudici Serrao, Cicere 
e Malerba) di essere prosciol-
ta immediatamente da c.?n- a :-
cusa. Dopo 4 anni di i-strutto-
ria, 3.000 pagine di documenti 
acquisiti, tre collegi peritali e 
tre relazioni economico-contabi-
li che la inchiodano alle sue 
responsabilità. 

Si è precisata così la ma-
novra di attacco alla parte ci-
vile (gli utenti) miziata qual-
che giorno fa con il deposito 
di una memoria, da parte del 
difensore del Direttore Gene-
rale SIP, Emani Nordio, nella 
quale si chiedeva di « consi-
derare il proprio raccomanda-
to estraneo ai fatti ». Questa 
mattina, quando il Presidente 

ha esordito dicendo che biso-
gnava discutere subito dell'e-
ventuale proscioglimento degli 
imputati, le parli civili non 
hanno potuto far altro che in-
sorgere per la gravità del fat-
to stesso insito nella decisione 
di mettere in discussione, pri-
ma ancora dell'inizio del dibat-
timento, 4 anni di defatigante 
istruttoria. Dopo una lunga ca-
mera di consiglio il tribunale 
tuttavia ha respinto la richie-
sta. 

E ' iniziato qumdi l'interro-
gatorio di Vittorino Dalle Mol-
le, ex direttore generale SIP, 
il quale, ha sostenuto che lui, 
di tutto si occupava tranne 
che di tariffe, e che la ri-
chiesta di 453 miliardi avan-
zata dalla SIP al Ministero per 
nuovi aumenti, con la firma 
del Presidente della Società 
(il defunto Perrone), in real-
tà era il Ministero che l'ave-
va imposta alla SIP, la quale 
a sua volta aveva dovuto man-

dare in giro (al Off e d ^ 
P E ) un bilancio-tipo c J i e ^ 
tesse giustificare j a " 
sta del genere. Cioè un^ ^ 
ciò falso. «Comunque 
aggiunto Dalle Mole - ^ 
sono sempre occupato so^ 
numero delle telefonate tu ^ 
fico. n.d.r.) e ^ ^ 
della riunione del t i r , 
partecipato, "sulte ^ 
rio. è perché qualcuno na 
balizzato male». ^ 

Una curiosità. la 
pre per bocca ^^Uavv 
ha chTesto di essere e s t ^ 
sa dal proces^ 
sabile civile à f e ' n a ^ ^ 
suoi dipendenti e J ^ 
tori (per n r i ^ f l ci-
danni) sostenendo cne ^ ^ 
fazione gli era staw ^ 
tata con un 
n Tribunale gJ «a ^ 
gione e quindi la ^ ^ 
chiamata a rispondere ^^ 
civile di questo aspe 
imbroglio ^ 
gue oggi, sabato, ^ l'interrogatorio di t>au 
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t Iran: giace da oltre un mese inevasa 
negli uffici del ministero degli esteri la 

pratica per l'estradizione dell'ex scià da 
Panama 

Tra una bomba e l'altra la Rhodesla si 
prepara a diventare Zimbabwe 

Inghilterra: anche i minatori a fianco 
della Britìsh Steel 

"Disperate" 
le condizioni 
di Tito. 
L'ombra 
delle 
superpotenze 
sulla 
Jugoslavia 

Lubiana, 15 — E' come quando 
i corridori attendono, con i mu-
scoscoli già tesi, il segnale per 
scattare in avanti. Così le super-
potenze stanno di fronte ai tele-
grafici twUettini emessi con ava-
rizia dall'equipe medica che, ip 
una moderna clinica di Lubjana, 
segue passo per passo l'evolver-
si della malattia che s ta ucci-
dendo il maresciallo Tito. 

Prima era stato Carter, nella 
sua recente conferenza stampa 
alla Casa Bianca a gettare una 
grossa ombra sul futuro del non-
allineamento jugoslavo. La sua 
esplicita offerta di aiuti milita-
ri, naturalmente «nel caso in 
Oli fossero richiesti », e ra ri-
suonata a Belgrado come una 
niacabra campagna: morto Ti-
to. morta l'indipendenza, è sem-
brato agli jugoslavi il senso di 
quel messaggio. Oggi è toccato 
all'Unione Sovietica di riaffer-
mare, anche se per vie un po' 
traverse, lo stesso concetto. 

A! termine degli incontri t ra il 
primo ministro jugoslavo Veselin 
Djuranovic ed il suo collega te-
«s<»^>rientale Willi Stoph è sta-
w erosso un « comunicato con-
sc io nel quale, pur parlando 
ajungo del "deteriorarsi della 
s-aazione internazionale" non si 
a alcun cenno aU'invasione del-

' «ghanislan >. 
^ due parti hanno giudicato 

punti caldi > solo Medio Orien-
« e l'.^frica Australe ed hanno 
^ i c a t o «misure effettive nel 
^ • • e del disarmo ». Un modo 
^ evitare le divergenze che 

separano le posi-
' P^esi in materia 

°'_i^ipendenza e di blocchi, ma 
cuìT- "" Sintomo della preoc-
^Paaone che regna a Belgra-
"l l i , l l 'atmosfera è 

««i^e, gli stessi di-
f- c^ ' , segno di attende-
ora^ un evento che 

T ®™<=ina irrimediabil-
"tori medici di og-

s^ster», diffondono con in-«srTT sulla n)erdita di - ^pera-n^a» da parte dei 
^ V " argomento più di 

feeina "era J n prima , ^ ^ mont era in prima 
-Sione 'a te-
^ sj'la « rivoluzionarie e 

1 Teheran, 15 — Mentre 
proseguono a vario li-
vello le trattative bila-

terali per un compromesso che 
permetta la possibilità di una 
imminente liberazione degli o-
staggi americani sembra rien-
trare, per inaspettate vie, la 
questione dell'estradizione dello 
scià da Panama. 'L'avvocato pa-
rigino Bourguet, che dal dicem-
bre scorso sta facendo la spola 
t ra Teheran, Panama e Parigi 
ha infatti dichiarato all'Ansa 
che non solo le voci circolate 

. in dicembre su una probabile 
risposta affermativa del gover-
no panamense alla richiesta i-
raniana di estradizione erano 

• fondate ma anche che le tratta-
tive sono tuttora in corso, vizia-
te solo da lentezze burocratiche. 

Secondo le dichiarazioni di 
Bourguet lo Scià fu effettiva-
mente posto agli arresti in un 
primo tempo e poi sotto resi-
denza sorvegliata a Cwitadora 
in attesa deOa documentazione 
necessaria. Ma seppure già fir-
mata dal giudice istruttore ira-
niano 1*8 gennaio e inviata al 
ministero degli esteri il giorno 
successivo, tuttora tale docu-
mentazione non è mai stata fat-
ta pervenire al governo di Pa-
nama. 

In sostanza quindi, qualora 
le dichiarazioni dell'avvocato 
francese (avvalorate da un col-
lega panamense che attende in 
loco di rappresentare la ver-
tenza) vengano confermate, re-
sta da capire come mai una 
pratica che sin dal 4 novembre 
scorso rappresentava una delle 
condizioni indispensabili nei rap-
porti tra t ^ A e Iran sia an-
cora chiusa, da oltre un mese, 
nei cassetti del ministero di 
Ghotbzadeh. 

Da qualche tempo il forzato 
ritorno in patria di Pahalevi per 
essere sottoposto ^ processo per 
i suoi crimini è ufficialmente 
scomparso dalle rivendicazioni 
ufficiali del governo Banisadr 
agli USA. La posta infatti è ca-
lata, e la porta per una solu-
zione mostra spiragli di luce 
sempre più graditi. Potrebbe 
essere una motivazione suffi-
ciente a lasciare alla polvere 
coprire vecchie pratiche? 

2SaIisbury, 15 — Scorro-
no all'insegna della pro-
vocazione i giorni della 

campagna elettorale nella Bho-
desia che si appresta a diventa-
r e definitivamente Zimbabwe. 
Attentati dinamitardi da un ca-
po all'altro della capitale, Sali-
sbury, hanno costellato la pri-
ma tornata elettorale con la qua-
le erano chiamati ad esprimere 
il loro voto i bianchi dell'ex co-
lonia ribelle di lan Smith, cir-
ca 260.000 elettori. Ai neri, circa 
6 milioni e mezzo, toccherà il 
turno successivo, il 27-28-29 pros-
simi. 

La girandola di esplosioni che 
ha avuto come obiettivi chie.';e, 
abitazioni di personalità politi-
che e quartieri negri, ha causa-

Guerriglieri musulmani in Afghanistan: l'offensiva 
di primavera è già cominciata 

I ribelli afghani all'attacco con armi americane 
Peshawar, 1 5 — 1 ribelli musulmani sarebbero all 'attacco 

in Afghanistan e l'esercito sovietico in grave difficoltà di fron-
te ai guerriglieri in molte zone dei paese. Lo ha affermato, 
nella piccola città pakistana di frontiera, un portavoce del 
« Fronte Islamico » afghano. L'intera provincia di Baghlan 
sarebbe caduta nelle mani dei guerriglieri e, nella vasta pro-
vincia nord-orientale, sarebbe stato costituito un govemp gui-
dato da Gulbuddin Nikmataiar. Le forze sovietiche sarébbero 
state «completamente eliminate» in molte città e distretti 
della zona. Sempre secondo le notizie fomite dagli stessi guer-
riglieri (notizie che non hanno trovato né conferme né smen-
tite fino a questo momento) la residenza del governatore nel-
la capitale di Baghlan, Share Jaeed, è stata incendiata dai 
guerriglieri. Una grossa «manifat tura di cotone è stata occu-
pata dai ribelli che hanno « eliminato tutti i comunisti » tra 
operai e funzionari, mentre le principali strade della provincia 
sono nelle loro mani. Inoltre la situazione sarebbe critica in 
alcune grandi città afghane: Jalalabad. Kandahar (definita 
dal portavoce dei ribelli « sull'orlo del collasso ») e la capita-
le, Kabul. Difficile valutare l'attendibilità di tali notizie. Per 
quanto riguarda la situazione a Kabul, in ogni caso, fonti del-
l'amministrazione americana hanno confermato le notizie diffu-
se dai musulmani afghani: secondo le informazioni pervenute 
a Washington le forze ribelli operano liberamente nei sobbor-
ghi della capitale, dai quali si odono in continuazione colpi di 
artiglieria. Un rappresentante del « Consiglio della rivoluzione 
nazionalista afghana », Za Khan Nassry, è stato ricevuto ieri 
sera da un consigliere della Casa Bianca al quale ha chiesto 
armi leggere per un valore tra i 20 ed i 40 milioni di dollari. 
II quotidiano « Washington Post » armi statunitensi già arrive-
rebbero ai ribelli afghani via Pakistan, con la CIA al comando 
delle operazioni. Del fatto — sempre secondo l'autorevole quo-
tidiano statunitense — sarebbero state informate le commis-
sioni per le operazioni segrete dei due rami del Parlamento. 
Da Kabul, passando per Mosca (l'agenzia sovietica Tass ha 
pubblicato un comunicato del governo di Karmal) nessun cen-
no all'offensiva nemica. II governo afghano respinge « le ac-
cuse contro l'URSS che ci ha offerto aiuto contro un'aggressio-
ne esterna. Le implicazioni di Washington in quell'aggressio-
ne — conclude il comunicato — non sono un segreto ». 

to almeno due morti ed un nu-
mero imprecisato di feriti. Una 
bomba disinnescata dalla polizia 
davanti alla cattedrìJe di Sali-
sbury, a detta del fimzionario 
di turno, recava sull'involucro 
la scritta « Viva il compagno 
presidente Mugabe », ma un por-
tavoce dello ZANU di- Mugabe 
ha liquidato l'insinuazione del-
la polizia definendola priva di 
senso. 

Rimane il fatto che le provo-
cazioni continuano e apparente-
mente con il beneplacito di lord 
Soames. Le forze ausiliarie di 
Muzorewa pattugliano il paese, 
le truppe razziste di Salisbury 
non hanno mai smesso di opera-
re attivamente, e l'esercito su-
dafricano sconfina nel paese ' 
provocando ancora morti. 

Lord Soames, dal canto suo, 
dichiara che per adesso non è 
proprio il caso di parlare di am-
nistia ai prigionieri politici e 
minaccia i rappresentanti del 
Fronte Patriottico di escludere 
dal voto alcune zone controllate 
dallo ZANU dove, secondo il go-
vernatore inglese, si sarebbe 
creato « un clima di intimidazio-
ne che pregiudicherebbe la li-
bera scelta elettorale ». 

3 Londra, 15 feb. — (Jtii-
dati d'ai loro massimo 
esponente sindacale, Ar-

thur Scargill, i minatori dello 
Yorkshire sono entrati ieri in 
scena nella vertenza della «Bri-
tish Steli » per sostenere il 
picchettaggio «"avanti all'azien-
da siderurgica privata di Shef-
field, la « Hadfields ». 

Oltre quattrocento minatori 
si sono affiancati a circa mE-
le siderurgici per tentare di 
impedire a gn-ppi di operai di 
disertare lo sciopero proclama-
to da giorni dal sindacato d'ella 
categoria. Nonostante la pre-
senza di circa 500 poliziotti so-
no ben presto cominciati dei 
tafferugli. Risultato: qualche 
contuso .anche tra gli agenti 
dell'ordine, e 19 arresti. 

Lo sciopero de'la compagnia 
siderurgica di Stato è in atto 
da quasi sette settimane sen-
za che sia stata fat ta molta 
strada nel capitola delle trat-
tative. Nei giorni scorsi il sin-
dacato dei siderurgici ha re-
spinto una proposta di aumen-
to di (àrea il 12 per cento, con-
tro •una richiesta del 20 per cen-
to. 

Ieri sera, comunque, è sta-
to annuciato che la direzione 
della BSC ha proposto al sin-
dacato un nuovo incontro per 
donaenica i»ossima da tenersi 
« in campo neutro » per « un 
ulteriore chiarificazione delle 
posiaoni ». 

Lo sciopero della BSC, che 
produce oltre il 50 per cento 
del fabbisogno nazionale di ac-
ciaio si è esteso da un paio di 
settimane anche al settore pri 
vato. Gli operai della Britìsh 
Steel Corporation sono in scio-
pero per la prima volta ni 52 
anni. 
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A noi monta 
Io schifo 

Dunque « La Stampa » piange, 
il <iiCoTrieronet> st dispera, il 
<tPaese Sera» è soddisfatto, V 
* Avanti» si congratula con se 
stesso, a noi monta lo schifo. 

Oggetto di tutti questi senti-
menti: la legge per l'Editoria 
(che poi Legge non è, perché è 
uri Decreto governativo e se i 
due termini sul piano del diritto 
si equivalgono, su quello dei fat-
ti hanno la stessa distanza che 
intercorre tra possibile democra-
zia e arbitrio certo. 

Questo oggetto di desiderio è 
tuttora più che oscuro — dato 
che a due giorni dal suo varo 
nessuno sa ancora cosa contem-
pli — ma alcune indiscrezioni 
sono filtrate e tanto basta. In-
rlanzitutto la Legge decretata ha 
un pregio: la chiarezza. Su un 
primo punto è infatti netta e 
chiara: da oggi in poi è anche 
formalmente impossibile lancia-

re un nuovo quotidiano se non 
per i grandi gruppi editoriali, 
il mercato dei quotidiani è quin-
di defìrùtioamertte chiuso: chi 
c'è c'è, chi non c'è non c'è. Se 
un gruppo — mettiamo di gior-
nalisti — riuscisse a mettere 
insieme un piccolo capitale e 
decidesse di lanciarsi in una nuo-
va iniziativa cooperativa (come 
abbiamo fatto noi di LC), oppu-
re se un gruppo di giornalisti 
decidesse di sostituire un edito-
re rìlevartdo una testata già esì-
stente. si troverebbe immediata-
mente fuori dalle nuove leggi del 
mercato dell'editoria. Questo de-
creto legge recepisce infatti lar-
ga parte dell'emendamento can-
cella-debiti di Rizxoli. In soldo-
ni lo Stato si accolla l'onere de-
gli interessi passivi dei gruppi 
estortali. 

L'erario pagherà così alcuni 
miliardi di interessi per i debi-
ti accumulati ad esempio da Riz-
zoli (che ha una situazione de-
bitoria di 300 miliardi e che 
adesso si vedrà regalare larga 
parte degli interessi passivi che 
deve pagare ai debitori). Insom-

ma chi è indebitato riceve sol-
di, chi non io è — come mn ad 
esempio che non abbiamo che 
una cifra di poche decine di rai-
lioni di interessi passivi per la 
semplice ragione che nessuna 
ci concede credito — non ne ri-
ceve. 

Rizzoli però non è contento (e 
la * Stampa 9 di Agnelli tlem-
meno). Voleva altri soldi di prov-
videnze. Voleva cioè che lo Sta-
to gli pagasse il costo della car-
ta. Ora il Legislatore — che ne 
sà una in piti del dictvolo — ha 
deciso sì di regalare alcune de-
cine di miliardi ai giornali per 
rimborsarli dell'altissimo prezzo 
della carta — in Italia il più at-
to d'Europa — ma non per favo-
rire i giornali. Suo obiettivo è 
favorire il monopolio della car-
ta detenuto dalla Fratelli Fab-
bri. Insomma chi comprerà la 
carta dai fratelli Fabbri (che 
hanno già chiesto e otterranno 
un ulteriore — e ancora una vol-
ta ingiustificato — aumento di 
116 lire a i chUo) verrà parzial-
mente rimborsato. Chi la com-
prerà all'estero, fuori dal MEC, 
là dove ha prezrx di mercato e 
non « gonfiati » per ragioni stra-
ne, non verrà rimborsato. 

Ma Rizzoli può dirsi soddi-
sfatto comunque. Ad esempio 
c'è wn solo grande quotidiano 
in Italia che potrà godere del-
la possibiUtà di variare il prez 

zo guarda caso è * l'Occhio T> 
di Costane. E di questi fio-
rellini la legge è piena. 

Noi siamo in attesa di po-
terla conoscere in tutto il suo 
splendore per poterla commen-
tare più in dettaglio. 

Veniamo adesso a noi. 
Con Ventrata in vigore di 

questa legge, e soprattutto eoi 
rimborso-carta previsto, sia per 
U posato che per il futuro; 
e con la riduiàotie delle spese 
telefoniche e d'agenzia, noi 
usciremo definitivamente dada 
zona chiusura. Usciremo, va 
detto, non « usciamo ». Prima 
di potere godere dei benefici 
previsti da questa legge passe-
ranno al minimo un mese e 
mezzo-due mesi. Un periodo 
breve rispetto al fluire delle 
umane cose, un bmo canyon per 
t nostri « feroci » amministra-
tori. 

Come abbiamo già scritta 
nelle ultime settimane siamo 
riusciti ad ottenere nuovi cre-
diti (jnccoli) dalle banche, ma 
damo ancora ben lontani dal 
godere di une disponibilità di 
credito commisurata alla nostra 
grandezza aziendale (è pari al 
solo 6 per cento del nostro fat-
turato globale) e, per quanto 
riguarda la pubblicità siamo 
sempre in attesa di un accet-
tabile contratto che però non 

ha nessuna intemime di 
rare. 

Ancora una volta h no.tr^ 
Piu sicura certezza è la sotìl 
scrizione, che continua a m 
tare» in maniera straordinaria 
e di cui abbiamo ancora asso-
h^ bisogno p^ te ^osAm 
settimane. Anche perché non 
abbiamo alcuna intenzione fi 
limitarci ad essere contenti per 
lo scampato pericolo che sen. 
bra profilarsi ma siamo impa-
zienti di poterci misurare col 
progetto di espansione di ad 
più volte abbiamo parlato: dop. 
pia stampa a Milano (quindi 
giornale tutti i giorni nelle neb-
biose edicole del nord) edizio-
ne Nord di 2S pagine e attre 
piccole sorprese ancora. 

SUL GIORNALE 
DI DOMANI 
IL CARCERE, I CARCESATI, 
E I CARCERIERI. 
Un italiano in Egitto. 
«SCUSI SA, MA E* PER VH } 
DI KHOMETNI s. 
« LE GENITRICI » è il racconto 
di questa settimana per la ra-
èrica «Immaginatevi il futorw. 
RUBRICA CARCERI: Trasferi- • 
menti, annunci, comunicazioni e 
notizie daQe carceri italiane e 
dì tutto il mondo. 

Campagna abbonamenti a Lotta Continua 

I 
ANNUALE 
Satta: Il giorno del giudizio, 

L. 6.500, Adelphi. 
Pessoa: Una sola moltitudine. 

L. 10,000. Adelphi. 
Carnevali: Il primo dio, 

L. 9.000, Adelphi. 
Roth: Giobbe. L. 7.500, 

Adelphi. 
Wu Cheng-en: Lo scimmiotto, 

L. 9.000, Adelphi. 
Bravermann: Lavoro e capitale 

monopolistico. La degradazio-
ne del lavoro nel XX secolo. 
Einaudi. L. 7.500. 

Nulo Revelll: Il mondo dei vinti. 
Testimonianze di vita conta-
dina, 2 volumi, Einaudi, Lii'e 
6.500. 

.Artidi-Battoli: Teatro e corpo 
glorioso. Saggio su Antoni,! 
Artaud, Feltrinelli, L. 9.000. 

Franz Zeise: L'Armada, L. 7.000 
Sellerio. 

Brillat-Savarin letto da Roland 
Barthes, L. 8.000, Sellerio. 

André Schaeffner: Origini degli 
strumenti musicali, L. 3 000. 
Sellerio. 

SEMESTRALE 
Benjamin: Uomini tedeschi. Li-

re 2.800, Adelphi. 
Platone: Simposio, L. 2.500, 

Adelphi. 
Ceronetti: Il silenzio del Corpo. 

L. 3.500, Adelphi. 
Walser: I temi di Fritz Kocher, 

L. 3.000, Adelphi. 
Reiner Kunze: Gli anni mera 

vigliosi. L. 3.500, Adelphi. 
Barbim: Una strana confessia 

ne. Memorie di un emafrodita 
presentato da M, Foucault, 
Einaudi. L. 3.500. 

M. Foucault: Io, Pierre Rivie-, 
re. avendo sgozzata mia ma-
dre mia sorella e mio fratel-
lo, Einaudi. L. 4.500. 

AA.W.: La musica elettroaica, 
L. 6.000, Feltrinelli. 

Carmandia: Piedi d'argilla. 
L. 5.000, Feltrinelli. 

Giuseppe Tornasi di Lampedu-
sa: lezioni su Stendhal, 
L. 4.000, Sellerio. 

Alberto Saiinio: Souvaoirs, 
U SeUerk). 

aMao«a«.-TVMt i»/Sl.«bM,Jcn93<g2 W.-A».-»,rro-V-• -r cusdc<t> O Ĵ) A4400t* 
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Les Ghinois 
A "Lotta Continua" ci si può abbonare per molte ragioni. 

Sì può abbonare chi lo compra saltuariamente, chi non lo tro-
va sempre in edicola, chi lo vuole conservare, chi lo vuole 
far conoscere ad un amico. 

E sopprattutto, chi vuole aiutare il giornale, che attraversa 
acque finanziarie diflScili. Ma vi premettiamo onestamente una 
cosa: non garantiamo che il giornale (che spediamo per po-
sta) vi arrivi sempre la mattina stessa; lo garantiamo invece 
comunque nel giro di 24 ore. 
Già 500 nuovi abbonati nel giro di ì^jw mese, con un 
aumento nella seconda metà di dicembre. Merito del 
giornale? O forse merito dei favolosi omaggi che l'ab-
bonamento comporta? Le offerte di libri e dì giomaU 

esteri che abbiamo promosso contìimami! offriamo iihri 
delle case editrici Adelphi, Einaudi, Feltrinelli e Sellerio, vi 
diamo un giornale che costa 300 lire al prezzo di 148 lire a 
numero e, per la prima volta, vi diamo la possibilità di leg-
gere a casa destra un giornale francese e un giornale tedesco 
che diffìcilmente si trovano nelle edicole. Ringraziamo I gior-
nali "Liberation" e "Die Tageszeitung" per questa opportu 
nità: chi sottoscrive un abbonamento annuale a "Lotta Con-
tinua" potrà ricevere, con il solo sovrapprezzo della speilizlo 
ne, uno dei due quotidiani per 6 mesi. 

Tirando le somme: se vi abbonate avrete un giornale, un 
libro e, se volete un giornale quotidiano francese o uno tede-
sco. E' sicuramente una buona offerta, che durerà fino al 30 
novembre. 

i Roland Barthes 
Frammenti 

di un discorso amoroso 

» CUB»-»«»«. FOOCAl̂ T 

IO, PIERRE RIVIERE, avendo SGOZZATO WA MADRE, MU SOBELU E MG FBATELLO-
UR <»«> « ««tóso «« «K 

Quanto costa: Come abbonarsi: 
Annuale L. 45.000 C/CP n. 49795008 Lotta Continua, 
Semestrale L. 25.000 Via Dandolo 10 - Roma 
Lotta Continua annuale Vaglia telegrafico _ 
Liberation o Die Tageszeitung Coop. Giornalisti Lotta Continua 
Semestrale L. 75.000 Via IVIagazzini Generali 32/A - Bo r^ 

Attenzione ia tutti e due i casi va specificato, nella causale, l'indirizzo, il tipo dì abbonamento e il libro prescelto. 
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5740638 - 5758371 - 5742108 - Redazione Milano 02-5465384 V. Decembfio 26 ccp n. 497^003 intestato a . Lotta Continua. V. Dandolo 10 Roma - Prezzo all'estero: Svizzera fr. 110 Abbonamen»-
Roma n. 14442 del 13-3-1972 autorizzazione a Ojon^e murale ^ Tribunale di Roma n. 15751 del 7-1.1975 - Tipografia . 1 5 Giugrvo. via dei Magazzini Generali 30. Tel. 5745154 -
annuo L 45 COO senti. 25.000 - Estero annuo 60.000 Sem. 32 000. Su richiesta oud essere inviato ce r posta aerc.a. Il versamento può essere effettuato sul ccp n 49795008 
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